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RELAZIONE 

d’un viaggio 

NEI, 

BÉLUTCHIST AN 

E 

* * 

IN UNA PARTE DELLA PERSIA, 


INTRODUZIONE. 

Progetto del Governo Francese sopra V In- • 

dia. — Ambasciata in Persia. Emis- 

sarj. — Il Brigadiere generale Malcolra , 

e sir Harford lones inviali a Tébdran. 

Oggetto della missione di quest'ultimo. 

Istruzioni del generale Malcolm. — Sua 
ambasciata sospesa. Egli è nominato nuova- 
mente. — Intenzioni del Governo Inglese. — 

Il capitano Christiè e V autore J il sig. p oU ' 
tinger , ojfrono i loro servigi. — Sono ad* 
Tom. I. 
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2 Relazione 

cettati. — Istruzioni e preparativi. — Osta- 
coli supposti e preveduti. — I signori Chri- 

etiè e Pottingcr si annunziano come agenti 
o o 

di un mercante di cavalli. — Preparativi 
pel viaggio. 

• . ‘ • ! ' • « i ; 

Da molto tempo Napoleone manifestava chia- 
ramente i suoi progetti ostili contro gli stabili- 
menti inglesi nell’ India ; ma nel 1807 e 1808 
li proseguì sì apertamente , e con tale atti- 
vità e risoluzione, che IR Governo inglese, 
tanto in Europa che in Asia , giudicò essere 
assolutamente necessario prendere pronte mi- 
sure per rintuzzare questi sforzi. Alla fine del 
1807 un’ambasciata francese era stata rice- 
vuta alla corte di Persia con contrassegni di- 
stinti d’ amicizia e di considerazione , e gli 
emissarj di questa nazione s’ applicarono con 
nu' estrema diligenza a raccogliere tutte lo 
cognizioni locali , che potessero in qualche 
maniera facilitare , ed assicurare il buon suc- 
cesso finale dell* oggetto che si aveva in vista. 

Mei mese di febbrajo 1808 il brigadiere ge- 
nerale Mfllcolm fu in conseguenza spedito come 
inviato al Monarca Persiano , dal conte Afz'fl- 
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to j governatore generale dell’ India ; nel tempo 
stesso, sir Harford Iones fu inviato dall* In- 
ghilterra collo stesso carattere , e munito di 
lettere credenziali sanzionate da S. M. il Re 
della Gran- Brettagna : misura adottata per pro- 
curargli , nelle sue uegoziazioni col capo dell’ im- 
pero persiano , un credilo ed una considera- 
zione , alle quali non’ era affatto probabile , 
che il rappresentante di un governo seconda- 
rio , qualunque fosse d’altronde il suo grado 
e la sua dignità , potesse mai aspirare. 

Le istruzioni , che il generale Malcolm ri- 
cevè dal governo di Bengala , gl’ indicavano 
in sostanza i vantaggi che si potevano sperare, 
usando tutti i mezzi possibili per conoscere la 
natura e le forze de’ paesi , che un’ armata 
europea avrebbe dovuto attraversare per in- 
vadere l 'India; lo autorizzavano pure ad im- 
piegare , in qualità di aiutanti politici , o di os- 
servatori , quel numero d’ ufficiali , eh’ egli 
giudicasse necessarj per compiere intieramente 
1’ oggetto del suo viaggio. 

Alcuni avvenimenti posteriori , sui qnali 
sarebbe estraneo al soggetto di questa Re- 
lazione il fermarsi , impegnarono il supremo 
governo dell 'India a richiamare sir lohn Mal - 
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colm , e a differire la sua missione sìbo alla 
fine dèi i8of). Fu allora ch’egli arrivò perla- 
seconda volta a Bombay 3 affine di trasferirsi 
nella capitale della Persia. Il capitano Carlo 
Christiè del quinto reggimento d’ infanteria 
cipaja di Bombay , ed io eravamo di ritorno 
dal Sindhy ove avevamo accompagnalo l’ in- 
viato del governator generale. Tosto che fum- 
mo istruiti del piano che si era formato per 
conoscere le contrade situate tra 1* Indestan e 
la Persia , ci offrimmo per tentare il viaggio,, 
che prendo a descrivere. 

Essendo stati accettati i nostri servigi , ed- 
avendo ottenuta l’ autorizzazione dal governo 
di Bombay per essere impiegati in questa qua- 
lità , il generale Malcolm. mi disse di met- 
termi sotto gli ordini del capitano Christiè , 
al quale egli aveva dato direttamente le sue 
istruzioni. Il tenore di queste istruzioni era 
indefinito , conforme appunto esigeva la natura 
dell’ incarico , che ci eravamo addossato. E la 
nostr’ attenzione si fissò sui ponti , che do- 
veano vie più interessare il Governo , ed en- 
trare nelle viste politiche , che aveano approvata, 
questa spedizione. Del rimanente le stesse istru- 
zioni ci lasciavano pienamente liberi nello sce-- 
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gliere, riguardo alla nostra strada , al modo di 
viaggiare , e ad ogni altra cosa accessoria , 
tutti qne’ mezzi, che avessimo credati a norma 
delle circostanze più convenienti. Specialmente 
poi in chiari e risoluti termini ci dichiaravano, 
che dovessimo preferire ad ogni altra conside- 
razione la conservazione delle nostre persone. 

Erasi osservato in generale che il principale 
ostacolo alla riuscita di tali intraprese, prove- 
veniva dal loro cominciamento , attesa la grande 
difficoltà che si provava specialmente nel percor- 
rere la costa del mare, ove si sa che la maggior 
parte degli Asiatici sono più diffidenti e più 
incivili verso gli Europei , di quello che mo- 
strino d’esserlo ad una certa distanza nell' in- 
terno. Si pensò quindi che sarebbe della più 
alta importanza per noi il pigliare giuste mi- 
sure onde partir subito dal porto, ove fos- 
simo sbarcati ; e fummo di fatto abbastanza 
felici di fissarne una , contro la quale non 
potevano insorgere obbiezioni. 

- Un negoziatale indiano considerabilissimo e 
ricchissimo , chiamato Sunder dy~ Si udy , il 
quale da molti anni aveva l’ impresa di som- 
ministrare i cavalli al Governo di Madras e 
di Bombay per servizio della cavalleria , es- 
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sendo stato consultato sulla miglior maniera 
di viaggiare da adottarsi • da noi , offrì di 
darci lettere di raccomandazione , e lettere 
di cambio , dichiarandoci come snoi agenti , 
ed inviandoci a Kélat, capitale del Bèlutchi - 
stari per comperarvi cavalli. Osservò che da 
questa città potevamo seguire il cammino, che 
la cognizione dei luoghi ci suggerirebbe, c che 
anche nel caso estremo di essere astretti a 
fuggire , potremmo , per recarci alla costa 
del mare, tenere una strada diversa da quelle 
fatte nel venire, e assicurarci così probabilis- 
simamente il mezzo di vedere una grau parte 
del paese. 

Diede quindi le sue lettere , e destinò uno 
de’ suoi gumachtèh o agenti indiani chiamato 
Pitemlerdas per accompagnarci sino a Ke- 
lat , affine di dare una maggiore apparenza 
di verità all* esterna qualità che assumevamo 
M Christiè ed io. Scelse pure allo stesso og- 
getto dne indiani ch’egli obbligò al secreto 
con regali considerabili-, e che in seguito mo- 
straronsi di una fedeltà ed onestà esemplare. 
Ci provvide eziandio .di' una considerabile 
somma di denaro in zecchini di Venezia per 
ultimo nostro sussidio nel caso di estremane* 
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cessila , che noi ponemmo nelle cinture legale 
sotto gli abiti intorno al nostro corpo; ed infine 
per supplire a questa provvista di monete, M. 
Christlè fu autorizzato a segnar delle lettere 
di cambio sopra -il Governo di Bombay , in 
favore di Sundery-Siudy per quella somma 
eh’ egli giudicasse necessaria. Niente fa dunque 
dimenticato ne’ nostri preparativi per metterci 
in istato di superare ogni ostacolo , e per li- 
berarci da ogni imbarazzo e pericolo. Il mese 
di dicembre del 1809 > mpiegato in queste 

disposizioni. Io comincierò la mia narrazione dal 
giorno stesso j in cui abbandonammo Bombay. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Partenza da Bombay, — * Nostro seguito. —— 
Nostro Travestimento. — Approdiamo a 
Porebender. - — Il Guzarat. — Il fiume’ 
Sìndh. — Aspetto delle sue acque. — Ar- 
rivo o Sonminy. — Villaggio di Cheih 
Ka-Radj. — Vista del paese. — L autore 
e il suo compagno scoperti. — Ne schivano 
le conseguenze. — lìdia. — Corrispondenza 
eoi Djam o capo. — Lettera venuta da 
Siudhy. — Suo oggetto. — Visita al Djam. 
— Descrizione di Béla. — Tentativi fatti 
per conoscere chi ci fossimo * 

Al 2 di gcnnajo del i8io 3 nella aera il ca- 
pitano Christié ed io c' imbarcammo a Bom- 
bay in un piccolo bastimento aperto del paese 
ch’era stato noleggiato per trasportarci al porto 
di Sonminy. Facemmo tosto vela. La mattina 
seguente trovammo , che , indipendentemente 
dall’equipaggio del bastimento , il nostro seguito 
era composto di due domestici indiani , d un 
gumachtéh o agente di Sunderdy , e del $uo 
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ajutante ; infine di parecchi sensali di cavalli 
afgani , che ritornavano nel loro paese, ed ai 
quali avevamo accordato il passaggio, pensando 
che una tal conoscenza ci potrebbe essere utile 
nello sbarco. 

Il cielo era assai nuvoloso quando andammo 
a bordo ; e siccome spirava buon vento , fa- 
cemmo viaggio durante la notte, cosi avemmo 
meno timore d’ essere riconosciuti dai nostri 
compagni. E di fatto ci riuscì così bene 
di travestirci, cambiando in parte l’abito eu- 
ropeo con quello del paese , che , sebbene 
gli Afgani giudicassero dal nostro colore che 
fossimo europei , non sospettarono però nulla 
della nostra qualità vera. Trovammo , che ve 
n* erano alcuni civili ed intelligenti ; essi ci 
somministrarono delle cognizioni , che allora 
molto ci interessarono , e che in seguito ci 
furono utilissime guidandoci a formare il 
nostro piano di operazioni. 

Ai 7 di gennajo scoprimmo Djunagor, sulla 
aosta di Guzarat j il pa^se è molto alto. 11 
giorno dopo gettammo l’ancora a Port&énder. 
Il vero motivo di approdare in quel luogo era 
per avere una conferenza con Sundery , eh# 
▼ i si trovava' per parte de) Governo ili Bota - 


Digitized by Googte 



10 Relazione 

bay onde concludere degli accomodamenti po- 
litici col Rajah. Fingemmo , che il bisogno 
d* acqua ci avesse obbligati ad entrare in quel 
porto. Tosto che il bastimento fu all’ ancora , 

11 si". Christiè ed io scendemmo a terra. Ci 

O 

fermammo due giorni presso il capitano Max - 
field impiegato nella marina della Compagnia}, 
e facicnte allora le funzioni di capo della do- 
gana. Così ci riuscì di eludere la vigilanza e 
la curiosità degli Afgani , i quali credettero 
che noi passassimo il nostro tèmpo nella casa 
occupata da Sunderdy. 

Porebender è fabbricata entro un piccol seno 
sulla costa sud ovest del Guzarat. E una città 
grande e ben popolata ; essa fa un commercio 
considerabile con Bombay , col Sindhy , e 
colla costa del Malabar : il paese circonvicino 
è piano , come tutto il resto della provincia , 
ad eccezione di una catena di montagne lon- 
tane dalla città circa quattordici miglia. 

Il io partimmo da Porebender , e facemmo 
viaggio al nord-ovest- Soffiava un vento fresco 
d’ est. La notte fu freddissima , e la rugiada 
sì abbondante, che tutto a’ era bagnato , come 
se Tosse piovato. Il i5 a mezzogiorno avemmo 
il piacere di vedere la costa del Sjndhy , e 
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vi oi trovammo vicinissimi. Il paese è basso 
ed ugnale ; ma avanti di scoprirlo eravamo 
certi di non esserne lontani , per un fenomeno, 
che presenta il mare , e che è fatto aposta 
per Spaventare le persone che ne ignorano la 
causai Deriva questo dall’ immenso volnme 
d’ acqua che sorte dall’ imboccatura del Sindh, 
e che cagiona un’agitazione confusa, la quale 
unita al cangiamento di colore del mare , dà 
1’ idea di un banco , sa cui non vi sia che 
qualche pollice d’acqua, quantunque collo 
scandaglio se ne trovino molte braccia. Alle 
otto della sera passammo tra il Capo Mortori 
( Monze ) , e l’ isola Tcholna ( Tchilney ). 
Tenemmo il mezzo del canale , che non ha piti 
di un quarto di miglio in larghezza , ma che 
è profondo , ed esente d’ ogni pericolo. Al 
chiaror della luna l’isola, e la riva opposta ci 
parvero interamente sterili ; la prima non ha 
nè acqua dolce , nè verdura. 

La baja di Sonminy , nella quale entram- 
mo allora, è formata dal Capo Monze , e 
dall’ isola Tchilney da una parte, e dal Capo 
Orbu ( Arabah ) dall’altra; è dessa un lungo 
tratto d* acqua , che si dice libero da scogli e 
da banchi , c che può offrire uu’ eccellente 


Digitized by Google 



12 Relazione 

ancoraggio alle flotte più numerose. Essa è 
famosa per essere slato il luogo d’unione della 
flotta di Neareo , che rimase per molto tempo 
ancorato al coperto dell’ isola e del continente. 
La descrizione dataci dal dottor Vincent, secondo 
ylrrìano 3 del porto £ Alessandria , corrisponde 
sì perfettamente al suo stato attuale, che som* 
ministra una lumiuosa prova dell’esattezza dello 
storico greco. 

Il 16 a un J ora dopo mezzodì gettammo 
1’ ancora vicino al banco del Purally , restan- 
doci ir villaggio di Sonminy al nord-est alla 
distanza di due miglia circa. Attendemmo colà 
sino a tre ore la marea crescente; indi ci ri- 
mettemmo in viaggio , ed a cinque ore ci an- 
corammo in faccia al villaggio. Avendo inviato 
il gumachtéh indiano a terra , egli ritornò to- 
stamente con nria piroga pel nostro bagaglio, 
e condusse seco un altro agente di S under dy t 
il quale avemmo la buona sorte d’ incontrare 
in questo luogo , poiché, essendo andato ranno 
precedente nel' Bèlutchislan per comperarvi 
cavalli , era in istato di darci dello utili no- 
tizie. A tenore de* suoi consigli non Sbar- 
cammo che la sera , e fummo condotti alla 
casa di liana- S it , il quale era l’ id/aràdùr- a 
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1 * appaltatore della dogana. Trovammo que- 
st’ uomo sedato avanti un gran fuoco con al- 
enai negozianti indiani. Fummo a lui presen- 
tati come Europei al servizio di Sunderdy , 
ed egli ci ricevette politissimamente , e dopo 
le civiltà consuete , ci disse, che pieno di 
desiderio di essere utile al nostro principale, 
pensava di non poterglielo essere più efficace- 
mente , ebe trattandoci bene ; e per conse- 
guenza non avevamo che a comandargli. Lo 
ringraziammo della sua cortesia, e dopo es- 
sere stati seduti qualche minuto , fummo con- 
dotti in una piccola capanna , la quale per 
altro era una delle migliori del villaggio , ed 
era stata preparata per riceverci. Cenammo 
quivi con alcune focaccie di frumento , e 
del con latte , che 1’ idjaràdàr avevaci man- 
dato. Poco tardammo di poi ad addormen- 
tarci , gustando il piacere di trovarci sotto ub 
coperto , grossolano in vero , ma di un ln6so, 
di cui non avevamo mai potuto godere a 
bordo del nostro piccolo vascello , il quale 
non aveva nè camerino , nè tetto , per met- 
terei al coperto dal sole e dalla rugiada. 

Il 17 facemmo soffrire una metamorfosi 
intera alle nostre persone , radendoci la te» 
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sta , e prendendo interamente il costume de- 
gli abitanti del paese. Bana-Sit venne alla 
nostra capanna, ed avendolo il eig. Christiè 
pregato di accompagnarci a Belà , principale 
città del paese , e residenza del Capo, egli vi 
acconsentì , offerendoci i suoi servigi per farci 
arrivare a Kèlat capitale di tutto il Bélutchì - 
slan , e in ogni altra cosa pure ci trattò con 
singolarissima gentilezza. Gli facemmo intanto 
vedere i campioni delle diverse cose , che ave- 
vamo portate da Bombay per fare dei regali, 
e domandatogli il suo sentimento , egli ci 
disse che le tele dipinte sarebbero moltissimo 
apprezzate , e che i nostri piccoli oggetti di 
chincaglieria , e di vetro , erano parimenti op- 
portuni per ì’ uso che Sunderdjr ci aveva or- 
dinato di farne ; ma che se fossero stati d’ un 
lavoro più finito , avrebbero recato maggior 
piacere a quelli , ai quali noi dovevamo pre- 
sentarli. Non approvò le saglie scozzesi , che 
eravamo stati consigliati di prendere , trovan- 
dole troppo somiglianti ai Kamelis , o stoffe 
di lana fatte nel paese ; ma in seguito ci av- 
vedemmo che le sue idee erano false; percioc- 
ché queste stoffe furono ammirate più di tutte 
le altre coge che ayeyamo portate con poi. 
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Allorché Rana-Sii si alzò per andarsene , ci 
disse che avera incaricato il giorno innanzi un 
suo uomo d’ andare ne’ boschi , o d/engles, a cer- 
care cammelli per noi e pel nostro bagaglio ; 
che li attendeva entro la notte , e che ci pro- 
poneva di metterci in viaggio il giorno ven- 
turo per Béla. 

Siccome era in quel giorno la festa mao- 
mettana dell’ Eid-èLCorban , ossia del Sacri - 
fido , noi invitammo a pranzo tutti gli afgani , 
nostri compagni di viaggio. Costoro mangia- 
rono con' una voracità estrema. Io non m’ac- 
corsi che i Maomettani di questo luogo faces- 
sero alcuna festa od allegria ; e ne attribuii 
la causa alla loro povertà. Uno degli Afgani 
per nome Ne-Knam , cercò la sera di venire 
al nostro servigio. Vi acconsentimmo , perchè 
era civile ed intelligente, e perché aveva viag- 
giato per tutto il Belutchìstan in qualità di 
sensale di cavalli. 

11 i8 non essendo giunti i cammelli ci diver- 
timmo a passeggiare per Sonminy. Fui sorpreso 
di trovarvi un commercio molto considerabile, 
in proporzione del misero aspetto e della poca 
popolazione di questo villaggio. Il commercio è 
interamente nelle mani degli Indiani , i quali 
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mostrano un’ attività istancabile in qualunque 
luogo gl’ incontriate. Avendo testificato ad ano 
di essi la sorpresa pel grau movimento eh’ io 
vedeva presso la dogana e nel porto , egli mi 
rispose , che il commercio era stato quattro 
volte maggiore sino verso la fine del 1808; 
ina a quell’ epoca Sonm'rny fu saccheggiato e 
totalmente abbruciato dai d/owasmes , pirati 
arabi ; e non si era ancora rimesso da quel 
disastro. 

Questo villaggio è vantaggiosamente situato 
sulla riva sinistra del Pourally attualmente è 
composto di circa dugento cinquanta capanne, 
è senza difesa veruna , e dalla parte di Béla 
è dominato da alcuni monacelli » di sabbia. 
Durante la bassa marea nel banco , che tro- 
vasi all'imboccatura del fiume, non vi sono 
che due braccia d’acqua; ma i bastimenti 
danno fondo tutti dirimpetto al villaggio , ove 
ne trovano dalle sei , alle sette braccia. La pesca 
mantiene quasi tutti gli abitanti , i qnali , ad s 
eccezione di un pieeoi numero d’ Indiani , sono 
miserabili. Si procurano U’ acqua fresca sca- 
vando nella sabbia a un piede o due di pro- 
fondità al di sopra della linea che occnpa 
1’ alta marea ; tua bisogna estrarla da questa 
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buca di mano in mano ch’essa vi oi si raccoglie, 
altrimenti diventa tosto salmastra. La stessa 
buca non può servir due volte , a meno ch« 
non sia riempiuta e scavata di nuovo. Le mi- 
gliori case di Sonminy sono fatte dì grossi 
legni lavorati, e di mattoni cotti al sole. Le 
-capanne più comuni sono fatte di graticci di 
rami di tamarisco, e sono intonacate di fango. 
I tetti sono di forma cornea , generalmente 
mal costrutti , e d’ nna stoppia tratta da una 
specie di grossa gramigna. Nella seconda parte 
di quest’ opera avrò occasione di parlare della 
natura del commercio , delle rendite , e delle 
produzioni della provincia di Lots o Lotssa j 
della quale Sonminy' è il solo porto di mare, 
e perciò nulla dirò presentemente sa questa 
materia, e continuerò la mia narrazione. 

19. Quest’ oggi dopo la colezione gli Afgani 
ci condussero un negoziante di Candahar per 
mostrarci i pericoli, ai quali andavamo incontro, 
portandoci direttamente da Béla a Kélat; quel 
negoziante ci raccomandò di seguire la strada 
pel Sindhy , cb’ egli aveva fatta nel venire. 
Non potemmo però, persuaderci di fare così , 
sebbeoe il negoziante impiegasse tutte le ragioni 
possibili, e ci avvertisse che la prima tribù di 
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Bèlatthis, che incontreremmo su quella strada , 
era de’ Bezend/as a i quali, dÌ6s’ egli , non si 
*» piglian pensiero nè del re, nè del Khan, nè di 
sj Dio; ma assassinano e rubano tutti gli uomini, 
» e tutti gli oggetti sui quali possouo mettere 
» le mani. » Evitammo di dare un rifiuto po- 
sitivo a questo consigliere : cosa che lo rese 
tanto importuno , che finimmo, con dire ,< che 
non avevamo la facoltà di scegliere , avendoci 
Sunderdy ordinato di andare direttamente a 
Béla. Sentendoci egli parlare in tal modo , 
si restrinse a dire che desiderava che noi non 
fossimo le vittime della nostra temerità , e 
prese da noi licenza. Il ^bagaglio fino dallo 
spuntar del giorno era stato spedito a La'ìary, 
la seconda città della provincia ; e noi lo se- 
guimmo a due ore dopo il mezzogiorno. A 
quattr’ ore e mezzo avevamo fatto otto miglia 
attraversando una salina sparsa di macchie di 
tamarisco , e d’ altri alberi indicati col nome 
generale di djengles. In molti luoghi le croste 
saline rendevano il suolo interamente bianco. 
Avemmo il dispiacere d’incontrar ivi il nostro 
bagaglio, che ci aspettava, e siccome i cam- 
melli che lo portavano , avevano bisogno di 
pascolare , così fummo costretti di discendere 
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dalle nostre cavalcature , e di unirci ad altri 
viaggiatori , i quali si riposavano all’ ombra 
dei cespugli poco alti. Tra questi trovavansi i 
nostri Afgani. 

Mentre i nostri domestici facevano cuocere 
del pane , gli Afgani vennero in corpo , e ci 
pressarono replicatamente a pigliare la strada 
del Shìndf per andare a Kélat% ma li fa- 
cemmo tacere all’ istante dichiarando loro che 
eravamo decisi di visitar Béla , quand’ anche 
fossimo certi , d’ essere costretti a ritornaro 
indietro da questa parte. Su questa dichiara- 
zione Neknatn , nostro nuovo domestico , ci 
disse , che avendo qualche effetto seco lui , e 
vedendoci tanto ostinati a seguire una deter- 
minazione , che non poteva a meno di non 
cagionare la nostra perdita , vedevasi costretto 
a separarsi da noi, ed a prendere, per en- 
trare nel Sindhjr , la strada di Lohh , o pas- 
saggio nelle montagne, la quale si divide dal- 
r altra strada vicino al luogo , dove eravamo 
fermati, ec Frattanto, soggiunse egli, ci rive- 
y> dremo a Kèlat , se piace a Dio che pos- 
» siate salvarvi dalle mani dai briganti Bezen - 
5 dfas | e se voi lo desiderate , io vi lascio 
3 uno o due de’ miei compatrioti! , de’ quali 
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» potrete fidarvi, e che sacrificheranno la loro 
5 » vita per servirvi s>. Per disgrazia , come lo 
provammo di poi , accettammo quest’ ultima 
proposizione , e due. di loro , si offrirono in 
conseguenza d* accompagnarci volontariamente;, 
demmo un addio agli altri dopo aver pranzato , 
e facemmo circa otto miglia sino al piccolo 
▼Maggio di Cheti’- Ka-Radj , ove pigliammo , 
senza cerimonie , alloggio in una stalla vota , 
che per caso scoprimmo : imperciocché tutti 
gli abitanti del luogo erano addormentati. Era 
questo il primo luogo dopo la nostra partenza di 
Sonminy' , ove noi trovassimo indizj d’ abita* 
alone; tutto il paese frammezzo non offre che 
saline continue. Avevamo seguita la direzione 
<ìei nord , e percorsa una distanza- che io giu- 
dioo di quindici miglia e mezzo. 

20. Un Bardano , o mercante indiano, che 
tornava da Bela a Sount/ny , passando, è venn- _ 
to questa mattina a salutarci. Ci ha dato unai 
notizia molto soddisfacente , cioè che la strada 
tra Bela e Kèlat è passabile , fatto, che le 
ripetute assicurazioni degli Afgani, i qnali di- 
cevano che non lo era punto a motivo dei 
Bolutchis Bezendjas , ci avevano ultimamente 
indotto a tenere per dubbio. Verso un’ ora dopo 
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mezzogiorno rimontammo sui nostri cammelli , 
e a cinque ore arrivammo a Utel , villaggio 
ben fabbricato , civile e contenente all* in- 
circa £oo case. La strada era in generale , as- 
sai buona j il paese incolto e tutto piano , co- 
perto in alcnni luoghi di boscaglie impenetra- 
bili 3 in mezzo delle quali si vedevano dei ba - 
òuls (mimosa farnesiana )., d’ una grossezza 
straordinaria. Traversammo due piccoli ruscelli, 
P Volta , e il Sangani , il primo non è che 
un ramo del Puralljr 3 nel quale si scarica di 
nuovo dopo aver fatto un picciol giro. Il San- 
gani era quasi interamente asciutto nel luogo,, 
ove lo passammo ; il suo letto ba circa tren- 
tasei piedi di larghezza da uua riva all’ altra. 
Direzione della strada al nord ; distanza fatta 
nove miglia. A Utel 1* acqua è in pozzi pro- 
fondissimi , ed è eccellente. Gli abitanti di 
questo villaggio ci sembrarono contenti e fe- 
lici ; essi possedono greggie immenso di pe- 
core e di capre, oltre ai loro buoi e cammelli. 

Prima che fossimo scesi dai nostri.cammelli., 
\\ Djemadar , o capo del villaggio , venne ad of- 
ferirci una capra in dono-; ma noi non 1* ac- 
cettammo che colla condizione di fare un e- 
qoivalente regalo. Ci avvedemmo in seguito eh» 
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questa attenzione derivava, dall’essere stati ri- 
conosciuti da un uomo , il quale 1* anno pre- 
cedente era stato portatore d* acqua dell am- 
basciata a Sindhy , della quale il sig. Christiè 
ed io avevamo fatto parte ; colui aveva tosto 
pubblicata questa sua scoperta. Ci riuscì nul- 
ladimeno di evitare le spiacevoli conseguenze 
che avrebbero potuto risultarne , confermando 
francamente il fatto , ed assicurandoli , che 
dopo ci eravamo impiegati presso Sunderdy , 
favola , che fu creduta senza neppure pro- 
mover la minima questione sulla sua pro- 
babilità. 

21. Ci partimmo verso il mezzodì da Utel, 
t poco dopo le sei della sera ci fermammo a 
[ferirà , miserabile villaggio , il quale non a- 
veva più di una dozzina di case , o piuttosto 
tettoje. Entrammo in quella d* un tintore per 
passarvi la notte. Avevamo viaggiato un poco ‘ 
al nord-est, e attraversato un paese sterile, 
piano e sabbionoso. Avevamo veduto due pozzi; 
1’ acqua era salmastra e poco abbondante. Di- 
stanza percorsa diciotto miglia. 

22. A quattro ore giungemmo a Bela, di- 
stante dieci miglia e mezzo dall* ultima nostra 
fermata. Il paese era variatissimo , in qualche 
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parte era coperto di macchioni , in alcnn’altra 
sterile e nodo ; coltivatissimo poi nella vici- 
nanza di tre o quattro villaggi che vedemmo. 
Verso la meta della strada , siamo passati in- 
nanzi al cimitero , nel quale si seppeliscono i 
parenti del Djam , o capo del paese. Due di 
queste tombe hanno piccole cupole di pietra 
da taglio , trasportate dalle vicine montagne ; 
vi sono quivi parecchie sepolture adorne di 
pietre focaje bianche e nere , disposte in modo 
da formare piccoli vergi dell* alcorano con 
cornici fatte a modo di ghirlande : il che pro- 
duce un effetto bizzarro , ma piacevole. 

Nell’ avvicinarsi alla città di Béla, abbiamo 
veduto eh’ era un giorno di festa. Il Djam era 
uscito per assistere al divertimento della corsa 
de* cavalli, passatempo prediletto di questi po- 
poli. In questa occasione ogni abitaute , che 
può procurarsi un cammello od un cavallo lo 
insella , e si mette a galoppare per tutto il 
paese. La celerità del passo dei cammelli , 
quando sono sforzati a correre , è quasi incre- 
dibile ; mi sorprese la prima volta che ne fui 
testimonio, poiché io aveva sentito molte storie 
straordinarie sulla corsa dei cammelli , ma le 
credeva mere favole. 
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Essendo ritornato il Djam sulla sera , al)* 
biamo ordinato a Tulsia, agente di Sunderdjr, 
da noi incontrato a Sonmiuy 3 d’ annunciare il 
nostro arrivo a questo capo, e dimandargli il » 
permesso di restar qualche giorno a Béla. .Il 
jyjam. ricevettè gentilissimamente il nostro mes~ 
so , e non solo ci autorizzò a rimanere; ma 
promise anche di prestarci tutti gli ajati,che 
éFano in suo potere , pei* proseguire il uoslro 
viaggio. Questo era guadagnare in un istante 
un punto essenzialissimo, e che ci recò gran- , 
dissimo piacere, avendo supposto che il Djanv 
farebbe insorgere della difficoltà sulla continua* 
zione del nòstro viaggio. 

Il nostro amico 1’ Irfjaràtlàr di Sonminy' era 
giunto prima di noi a Béla per una strada 
differente , ed avea disposto , per riceverci la 
sua propria casa , la quale era ritiratissima e 
comoda , avendo per sua facciata on maro ed 
una porta. Sebbene essa non fosse composta, 
che d’ una grande sala con un vérandah o 
portico, e due gabinetti, era però assai più 
di quel che potevamo pretendere nella nostra 
umile qualità di servitori di Sunderdy. 

2 ù. Questa mattina Tulsia ci raccontò che 
Bana~Sii avevagli letta una lunga lotterà , da 
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lui in quell* istante ricevuta da Kèratchl , nel 
Sindhy , che rappresentavagli come fosse cosa 
impolitica , per parte sua il prestarsi ad am- 
mettere degli agenti del Governo Inglese nel 
territorio del D/am suo padrone, e racco ma n- 
davagli d* imbarcarci per forza sopra un ba- 
stimento, e rimandarci a Bombay con tutte le 
persone che ci avevano accompagnati di qualun- 
que specie e tribfi esse fossero. Questa lettera era 
scritta da Dcridna-Sit negoziante indiano , il 
quale avea , mediaute la sua unione col Go- 
verno e cogli agenti della Compagnia , fatti 
immensi guadagni. Aggiunse egli ehe, malgrado 
i progetti mercantili , che annunciavamo , non 
potevamo averne realmente che un solo , quello 
cioè di esaminare il paese sul quale la Com- 
pagnia avea delle viste ostili; che l’anno pre- 
cedente essa aveva mandato con grandi spese 
un Inviato nel Sindhy per lo stesso oggetto ; 
ma che gli Emyrs avevano prese le opportune 
misure per respingere tut.t’ i tentativi che gl’in- 
glesi potessero fare. Tulsia per confutarè que- 
ste accuse, mostrò semplicemente a Bana-Sit 
le lettere di credito , e di raccomandazione , 
delle quali il sig. Christiè ed io eravamo mu- 
niti quali agenti di Sunderdji. Bana-Sit ne 
Tom . /. % 
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parve perfettamente soddisfatto. Ma per mag- 
gior precauzione ordinammo a Tulsia di co- 
gliere un momento favorevole per mostrare al- 
l ’ Idjaràdàr , che il vero motivo che avea 
indotto il suo corrispondente a scrivergli quella 
lettera , era senza dubbio il timore che sotto 
gli auspizj del governo inglese , di cui Sun - 
derdji nostro padrone era dipendente , il porto 
di Sonminy ue togliesse ben tosto , 6e non 
tutto j nna gran parte almeno del commercio, 
«he attualmente passa per Kèratchi nel Sindhy. 

Verso un’ora e mezzo fummo mandati a 
«ercare per visitare il Dfam . Lo trovammo 
seduto nel suo dorbar o sala d’ udienza , e 
circondato da centocinquanta persone all’ in- 
circa , U maggior parte delle quali erano quivi 
condotte dalla curiosità ; perchè le genti del 
suo seguito non ne formavano che la minor 
parte. Egli ci ricevette assai civilmente ; si 
alzò quando noi entrammo, e quando uscim- 
mo. Durante la conversazione c‘ indirizzò pa- 
recchie questioni ingegnose , ma pungenti , 
sopra la religione , i costumi e le tribù degli 
Inglesi ; ci dimandò se i Francesi avessero de- 
gli usi eguali. Ci disse che da alcuni 6uoi 
sudditi , eh’ erano stati nell’ India , aveva in- 
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teso parlare delle noBtre continue guerre colla 
nazione Francese, e della nostra superiorità sul 
mare , e ci chiese se la conservassimo ancora. 
S’ informo anche del nome del re d’ Inghil- 
terra , dell’ organizzazione e della forza della 
eoa marina , della sna armata di terra , della 
disianza dalla sna capitale a Costantinopoli , 
della Forma del Governo ec. 

Demmo a tutte queste dimande le risposte 
più chiare che al momento potemmo ; ma la 
stessa semplicità che le avea dettate, ci mise 
nell’ impossibilità totale di fargli comprendere 
perfettamente le diverse cose, delle quali egli 
aveva parlato ; molte delle nostre descrizioni 
cagionarongli una sorpresa inesprimile , e si 
appellava ai due Indiani , i quali ci aveauo 
accompagnati , perchè la loro testimonianza 
confermasse i nostri discorsi. Essi lo assicu> 
rarono che non avevano per niente esagerato 
in ciò che si era detto sulle cose , che erano 
a loro cognizione , ma egli scosse il capo con 
aria d’ incredulità dicendo: « Voi mi parlate 
95 di una nave , che può portare cento canuo- 
w ni , e mila uomini ; questo è moralmente 
95 impossibile ; ove troveranno questi ultimi il 
9* mangiare e bere ? Il re ha appena un egli al 
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ss numero di cannoni nel suo top-fihanéhj o arso- 
3s naie; e gli equipaggi di due di questi bastimene 
ss ti s“ impadronirebbero di tutto il mio paese ss 
Confermammo .di nuovo la verità di quanto 
avevamo esposto sulla marina inglese , c rac- 
contammo brevemente ciò eh’ era accaduto nella 
* 

battaglia di Trafalgar. «e Poiché voi dite , ri- 
ss spose egli j che le cose sono andate in tal 
ss maniera , io sono obbligato di crederlo , ma 
ss se il santo Profeta 1* avesse raccontato , i 
ss JYumris , abitanti di Lotssa, gliene avrebbero 
ss chiesta la prova ss. 

S’ iuformò in seguito dei nostri disegni , e 
de’ nostri desiderj. Gli esponemmo quindi in 
una maniera assai circostanziata à che noi era- 
vamo al servizio di Sunderdji 3 negoziante in- 
diano di Bombay s il quale ci aveva invi a 
ad acquistar cavalli^ e condurli in seguito a 
vendere nell 5 Indostan i finimmo con dire che 
contavamo sulla sua bontà , perchè ci ajutasse 
ad andare a Kèlat, Ordinò immediatamente al 
suo dyvàn , o intendente , di procurarci le 
guide e i domestici nec.essarj , e di sollecitare 
ogni cosa per la nostra partenza. « Sebbene 3 
ss diss* egli , ripigliando il discorso con noi 3 
ss fareste ben meglio a restare un Diete o sei 
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ss settimane con me , per evitare il freddo , 
ss che è tanto rigoroso in questa stagione a 
ss Kèlat , che vi potrebbe far morire tatti ». 
Rispondemmo , che il nostro paese era estre- 
mamente freddo , e che per conseguenza vi 
eravamo assuefalli , siccome eravamo preparali 
a tutto quello che potessimo provare arrampi- 
candoci immediatamente sulle montagne. «« Que- 
ss sto è vero * ripigliò egli , ma voi dovete avere 
ss qualche riguardo per quelli che devono sc- 
ss guirvi : nulladirneno , siccome sembra che i 
ss vostri affari non comportino questo ritardo, 
ss potrete fare i vostri preparativi. Io vi darò 
ss delle lettere per qualche capo de* paesi , che 
ss dovete attraversare. Spedisco oggi un messo 
ss incaricato di condurmi Rhamet-Khan , capo 
ss della tribù Bezendja dei Bèlutchis ; egli 
ss stesso vi scorterà nel mezzo del suo paese, 
ss ove s’ incorrono i maggiori pericoli per parte 
ss de* ladri ss. Aggiunse che potevamo ritirarsi* 
Uscimmo estremamente soddisfatti d’ un* acco- 
glienza sì amichevole , e tanto favorevole ai 
nostri disegni. 

Il D/am diede a conoscere , in questa vi- 
sita , eh’ egli era un uomo fino ■ ed anzioso 
cT ingtruirsi. La sua fisonomia era buonissima; 


Digitized by Google 



5é Relazione • 

parlava il persiano eorreutemente , e quando 
non intendeva chiaramente la noatra spiega- 
zione , dimanda vane il senso in indiano ad ano 
de’ nostri Indiani. Era egli seduto sopra un 
gnddi , o cuscino di stoffa biauca , senza al- 
cuna specie di gioje , nè d’ ornamenti ; era 
semplicemente vestito d’un elkhaliq di kimkhabé 
rosso i che è una veste incrocicchiata con lunghe 
maniche , ben adattata alla persona , e che 
termina alle anche ; essa ha delle falde che 
discendono fine alla polpa delle gambe, e s’ in^ 
crocchiano sul corpo da diritta , a sinistra. II 
kimkhabé è nna specie di raso sottile , tessuta 
a punti , o a fiori d’oro e d’argento. Il tur- 
bante del Djam , sebbene d'una grandezza con- 
siderabile , -non è nulla meno d’ una circonfe- 
renza paragonabile a quelli dei Sindiani in 
generale; la sua spada e il suo scudo erano 
collocati sul tappeto innanzi a lui ; suo figlio 
e dne fratelli di lui erano seduti al suo fian- 
co. Tutte queste persone avevano un’ aria di 
povertà , della quale nessuno d’ essi sembrava 
vergognarsi , e neppure mostravasi 'in pena 
per nasconderla. Il dorbar , ove noi fummo 
ricevuti , era una grande stanza coperta , alta 
alcnui piedi sopra il suolo ; il. tetto piano * 
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era di terra e sostenuto da alcune pertiche 
«urve , ancora tali , quali eraBO state recise 
nei boschi. Non eravi la menoma apparenza 
di cerimoniale , e neppure d'ordine; nessuno 
tchobdars , o porta- bastone à nessun militare. 
Le persone sedute attorno al Djam annuncia- 
▼ano , senza inquietarsi , le loro osservazioni 
e le loro opinioni sopra quanto si diceva ; ma 
nel tempo stesso ciascuno aveva pel suo capo 
quei riguardi , e quella attenzione , che testi- 
ficavano abbastanza 1’ amore ed il rispetto che 
essi avevano per lui. 

Mentre noi eravamo nella sala , un arabo 
recò una lettera , che fu letta ad alta voce , 
seguendo 1* uso geuerale di tutti quei paesi. 
Essa riguardava un naviglio appartenente all ’/- 
mano di Mascot , naufragato recentemeDte sulla 
costa, nelle vicinanze di Sonminy , e dagli a« 
vanzi del quale eransi ritirati alcuni oggetti di 
poco valore. L’ Imano domandava che fossero 
restituiti a’ suoi sudditi. Il Divàn diede tosto 
ad alta eri intelligibile voce , nella pubblica 
sala , alcuni ordini a quest* oggetto. Feci os- 
servazione che la lettera , scritta in persiano , 
era concepita iu uno stile rispettosissimo , e 
scevra d* ogai fierezza per parte dell’ Iman et. 
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Il Djam mostrò d’ attaccare molta importanza 
a questo punto , perciocché si fece accurata- 
mente interpretare dal suo munchi la lettera 
scritta in diedgali, eh’ è il dialetto usuale di 
questo paese. 

Nel ritorno dalla sala al nostro alloggio , 
passammo in mezzo al Bazar , il quale era 
sommamente proprio e ben disposto. Le strade 
sono stre'tte , ma la posizione della città sopra 
un’alta rupe, deve renderla aridissima , anche 
ne’ tempi piovosi , perchè 1’ acqua non vi si 
può fermare un momento. Béla è fabbricata 
sulla riva destra del Pourally . Un terzo circa 
della città dalla parte di nord-ovest è cinto di 
un muro di terra passabilmente buono; il re- 
sto è assolutamente senza difesa contro uu at- 
tacco tanto di cavalleria , quanto d’ infanteria. 
Si contano a un dipresso due mila case , di 
cui trecento circa appartenenti agli Indiani , i 
quali „ sotto il governo dolce e • giusto del 
J)jam , godono molta sicurezza e protezione 
pel loro commercio. 

Ritornati a casa , ricevemmo la visita di 
parecchi negozianti di Multati e di Chikàr - 
pur (i). Parlammo con loro a lungo sopra 

(i) Multati , città grande c commerciante, ca- 
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ogni oggetto riguardante il commercio. Dopo 
averli regalati di betel , seguendo T uso del 
paese, li congedammo molto ben prevenuti 
in favore della nostra abilità, e delle nostre 
cognizioni commerciali. Durai molta fatica a 
trattener le risa nel tempo di questa conver- 
sazione, allorché il sig. Christiè intavolò una 
lunghissima ed esattissima dissertazione sopra 
le mercanzie più atte da vendersi a Bombay , 
o piuttosto nell’ Indostan. 

Il nostro ospite ascoltava questa enumera- 
zione con un* attenzione che mostrava la cre- 
denza da lui prestata. I nostri Indiani stessi 
cominciarono a dubitare della testimonianza 
de* loro sensi ; e quando i negozianti furono 
partiti , mostrarono la loro sorpresa d’ aver 
sentito il sig. Christiè tutto il tempo conver- 
sare sopra un soggetto , del quale., potevano 
dire col fatto, che egli non avesse cognizione 
alcuna. Nel rimanente, quest’ artifizio , sebbene 
sembrasse insign’ Beante, ebbe in seguito dei 
risultati vantaggiosissimi per noi. Dopo ciò sa- 

pitale della provincia, di questo nome, nel Pen- . 
djab : Chikarpur , situata all 1 est di Kèlat , sopra 
la riva occidentale d*l Sindh, è una città egual- 
mente considerabile pel suo commercio. 
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rebbe stato quasi impossibile di persuadere ai 

negozianti di Béla , che noi avessimo presa 

una qualità estranea da quella , che veramente 

avevamo. 

2^. Il Dyvàn , o intendente del Dfam , venne 
la mattina a complimentarci a nome del suo 
padrone , e ad informarsi di nostra salate. Ci 
spiaeque di vederci trattati con questo rispetto ; 
poiché, ciò annunciava un sospetto sopra la ve- 
rità di quanto gli avevamo detto il giorno innan- 
zi , dt essere cioè al servizio di Sunderdy. Frat- 
tanto per impedire questi cattivi effetti piò che 
fosse possibile j demmo una risposta, piena di 
sommissione. Due ore dopo partito il Dyvàriy 
mandammo al Djam un presente , del quale 
fu singolarmente soddisfatto (i). 

(■) Ecco iu che consisteva questo presente. 

Una pezza di seta della China ; 

Uua pezza di perca! d’ Europa ; 

Otto tazze per caffè, colle loro sottocoppa* 

Otto piatti di- porcellana; 

Otto tazze di cristallo a piccole facce; 

Una pezza di seLa d ’ India ; 

Sei coltelli comuni ; 

Due paja di forbici comuni ; 

Una libbra di polvere da schioppo ; 

Un piccolo occhiale ; 

Un pa|o di pistole da sella. 
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Dopo il mezzogiorno , il .timore che ave- 
vamo di essere conosciuti , fu confermato da 
una visita che ricevemmo dal Djam Dèrya 
Khan, fratello primogenito del Djam, il quale 
insistette perchè restassimo seduti con lui ,• a 
ragionare per due ore. È egli un uomo di mezza 
età, di buona fisonomia , di maniere dolci e 
polite , a preferenzadella maggior parte de’ suoi 
patrioti ; ma che vestiva meschinissimamente : 
il che non* deve sorprendere, perchè, come 
sapemmo di poi , egli non ha per vivere che 
una tenue pensione equivalente a i5oo rupie 
(circa 4ooo franchi); fatto che mostra il ge- 
nere di vita semplice e frugale di questi uo- 
mini. E questo capo ce ne porge un esempio 
imponente , poiché egli è il terzo per grado 
nel paese , e riguardasi come il capo dell’ ar- 
mata , quaud’ è unita. Accordaglisi allora un 
piccolo aumento di pensione, oltre 1* uso di 
due cavalli della razza di quelli del Djam. Ci 
fece egli, senza esserne ricercato, una narra- 
zione sopra le rendite , e la natura del governo 
del paese di suo fratello, facendo un contrap- 
posto con ciò eh’ egli aveva inteso diré del 
nostro nella sala ; il che espose in guisa dà 
provare ch’egli non mancava nè di buon senso. 
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nè di discernimento. Ci accorgemmo dalla Sua 
conversazione ch’egli era un valente cacciatore, 
e che impiegava gran parte delle ore di suo 
comodo ad inseguire il salvaggiume ; che if 
piacere di quest’ esercizio facevagli fare cia- 
scuu mese durante 1’ inverno parecchie scor- 
rerie sulle montagne , delle quali in una di due 
giorni più volte aveva ucciso a colpi di fucile 
da venti a trenta capre salvatiche ( buzi- 
Jiiihi ). Questi animali sono diffìcilissimi a rag- 
giugnersi , e frequentano i precipizi più peri- 
colosi , e più inaccessibili. La loro carne è 
pregiatissima pel suo gusto e per la sua deli- 
catezza. Questa circostanza , unita alla pena 
che costa 1’ avvicinarsi a questo animale sal- 
vatico j impegnò Dérya-Khan ad annoverarne 
la quantità che egli ne avea ammazzata in prova 
della sua abilità come cacciatore. Il D/am e 
tutta la famiglia di lui amano molto questo 
divertimento , e i regolamenti riguardanti la 
conservazione di tutta la specie di salvaggiume 
per uso dei capi , sono così rigorosi , che al- 
enili circondari particolari nelle montagne sono 
serbati a questo 6olo oggetto ; e se si vede un 
lione , una tigre , o qualche altro animale de- 
gno di essere cacciato dal capo di un paese , 
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a qual siasi disianza di Béla, si manda tosto 
ad avvisare il Djam, il qnale mettesi in viag- 
gio per uccidere la bestia. Nel lasciarci Dérya- 
Khan espresse il suo desiderio , che nel tempo 
del nostro soggiorno in Béla saccedesse nn acci- 
dente di questa natura, perchè ci farebbe mon- 
tare due de* suoi proprj cammelli da sella per 
accompagnarlo a questa càccia. . Colai visitaci 
piacque molto, poiché ci procurò su Ili costumi 
e gli usi degli abitanti di Lotssa nozioni 
più precise di tutte quelle che avremmo po- 
tuto acquistare per qualunque altro mezzo , 
durante il nostro corto soggiorno in questa 
provincia. 

Un drappello di Brahuis o Belutchis mon- 
tanari giunse verso sera a Béla , conduceudo 
una truppa di quasi sessanta cammelli carichi 
di frumento , che recavano da Benkor , piccolo 
villaggio sulla strada distante sette giornate da 
Kélat. Ci portammo al Sérai , e facemmo ve- 
nire' due di questi uomini presso di noi per 
interrogarli. Ci dissero., che se la caravana non 
fosse di gran valore , non dovevamo temer 
molto li Bezendjas, i quali, aggiunsero essi , 
sebbene sieno il terrore del paese, ci permet- 
terebbero di passare senza inquietarci, mediante 
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una tenue gabella. Nullameno ci consigliarono 
nel caso cbe noi avessimo molti effelti , d* an- 
dare per la strada del Sindhy", ma siccome la 
cosa era tutta all’opposto, questa informazione 
ci coufermò nella risoluzione- di pigliare la 
strada diretta. 

25. Abbiamo comperato quattro cammelli ad 
un prezzo moderatissimo, e ci siamo occupati 
dei preparativi del nostro viaggio, avendo ri- 
cevuto un avviso dal Dyvàn del Djam t il quale 
ci annunziava , cbe si attendeva ad ogni istante 
1’ arrivo del capo dei Bezendjas , e che lascie- 
remmo Béla subito dopo. Qnesta nuova ci recò 
gran piacere ; e rispondemmo eh’ eravamo sem- 
pre pronti. Verso le quattro della sera il Djam 
passò a cavallo dirimpetto alla nostra casa , e 
ci fece pregare di uscirne onde sapere le no- 
stre nuove. Era egli sopra un bel cavallo , la 
bardatura del quale era ornata di seta di co- 
lore ; aveva al suo seguito una trentina d’ uo- 
mini armati, alcuni sopra cavalli, ed altri 
sopra cammelli. Suo figlio era sopra nn cam- 
mello bellissimo eh’ egli guidava con molta 
destrezza e grazia , per mezzo di due cor- 
doni di seta annodati a dei buchi fatti nella 
parte cartilaginosa di entrambe le narici di 
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esso animale. Le genti del suo .seguito mola- 
tati sopra cammelli formavano una colonna re- 
golare di due nomini di fronte , i cavalieri 
erano sui fianchi. Erano questi armati di spa- 
de , di scudi , e di lufongs , o facili a miccia. 

26. La mattina il D/am mandò in cerca dì 
Tulsia , nostro indiano , e dopo qualche discorso 
indeterminato , dissegli : a Io voglio iutratte- 
« nermi con voi su d’ un soggetto , del quale 
9» non vi ho ancora parlato t e di cui non 
9* parlerò mai a pprsona , e neppure a mio 
99 figlio medesimo. Io .non credo che i due 
99 Inglesi , che trovansi qui , sieno commer- 
99 danti. Io non ho nè il desiderio , nè il di- 
9» segno d* informarmi del loro piane ; ma se 
90 questi sono ufficiali , avrei dovuto , qnand’essi 
99 sono venuti a trovarmi , considerarli come 
99 miei eguali , e come tali anche trattarli Vi 
99 prego quindi di dirmi chi sono realmente , 
99 e se essi appartengono al Governo inglese , 
99 avrò maggior piacere di usar loro ospitalità. 90 
L’ Indiano che penetrò tostamente la curiosità 
del D/am , non I’ appagò , ma stette fermo nel 
sostenere ciò , che noi avevamo detto j cioè 
eh* eravamo servitori di Sunderd/i . Il Djarn 
$ inforoiò in seguito del quantitativo del aostrf 
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salari» , e dimandò se, col loro mezzo avrebbe 
potuto procurarsi da Bombay due piccoli can- 
noni , o pezzi da baluardo. Tulsia risposegli , 
che ci parteciperebbe i suoi desiderj e lo la- 
sciò. Gli facemmo rispondere , che non pote- 
vamo azzardarci a far delle promesse ; ma che 
al nostro ritorno nell* Indostan non tralascie- 
remmo mezzo alcuno , perchè fosse mandato a 
lui ciò che desiderava. 

La sera il Djam ci portò cinque lettere di 
raccomandazione per diversi capi , i quali ri- 
sedon lungo la strada al sud di Kèlat. Esse 
eran tutte scritte per ordine del Djam , e fu- 
ronci lette. Bana-Sit partì quella notte per ri- 
tornare a Sonminy; quando venne a congedarsi 
da noi. , gli offrimmo una pezza di percalle , un 
canocchiale , e qualche altra cosa. Quest’uo- 
mo era stato di una pulitezza straordinaria , e 
saremmo stati contenti di ricompensarlo meglio 
dei servigi prestatici ; ma la supposta nostra 
condizione non ce ’l permetteva. Qualche mo- 
mento prima ch’egli ci abbandonasse , avemmo 
la prova più convincente, eli’ egli era persuaso 
della verità dei progetti che annunciavamo. Tus- 
sia , avendogli rinfaccialo accortamente d* aver 
spedito un agente a Benher 3 villaggio sulla 
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strada di Kèlat , per acquistar dei cavalli , Rana - 
Sii confessò ii fatto, ma per coprire una cosa , 
deila quale figoravasi che fossimo grandemente 
disgustati , protestò che égli non abbisognava 
che di cavalli di qualità inferiore; che in tutti 
i casi il suo agente aveva ordine di non andare 
al nord al di là di Benher. Sapemmo di poi , 
con nostro dispiacere, eh’ egli aveva richiamato 
questo agente , sulla supposizione che 1’ in- 
combenza di lui potesse pregiudicare ai no- 
stri progetti. 
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CAPITOLO n. 


i* 


Partenza da Béla. — Aspetto del paese. — 
Bezendjas. — Ritorno a Bé!a. — Visita al 
Djam. — Partenza. — Contrasto tra i Be- 
lulchis e i loro vicini. — Provincia di Lots. 
— Suoi abitanti. — Accidente nato peri- 
strada. — Il Purally. — I wggiù delle mon- 
tagne. — Provincia di Djalauan. — Pas- 
saggio stretto. — Freddo rigoroso — Paese 
pittoresco. — Fiume Uriiatch. — U>*d, città 
— Incontro d' un Kbeil , o sipiudra di 
Brchuv8. — Khozdar, — Benkar. — Ghiac - 

y 

ciò. — Paese sterile. — Alte montagne. — 
Rodendjo j villaggio. — . Paese desolato. . 

28. gen. Dopo aver aspettato sino alle tre 
dopo mezzogiorno, vedendo eh e Rahmet-Rhan , 
capo dei Bezendjas , non giungeva , partimmo 
da Bela + e dopo aver fatto quattro miglia e 
mezzo, ei fermammo in un giardino, il quale 
apparteneva al Djam ; quivi passammo la notte 
all’ ombra di un grandissimo tamarisco. In allora 
eavalcavamo sopra cammelli egualmente ohe 
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M' ooslro seguito in numero di sei persone. 
Essendo poco pratici il sig. Christiè , ed i» 
avevamo davanti un nomo per guidare i cam- 
melli. Questa parte di paese è ben coltivata ; 
ed abbouda d’ acque correnti. A metà ^strada 
da Bela al giardino , vedeai una vasta mani- 
fattura di zucchero greggio. Il molino che spre- 
meva lo zucchero dalle canne , è mosso da 
un’acqua corrente, che viene dalle montagne 
vicine ; ed è di una' costruzione semplicissima. 
La ruota fa movere due cilindri orizzontali som- 
mamente lisej, fra i quali si collocano le canne, 
dopo essere state spogliate delle loro foglie. I 
cilindri le attirano gradatamente di mano io 
mano che sono compresse, e il fusto spremuto 
sorte dal lato opposto; il succo cade in un vaso 
posto al di sotto , e di là cola in un serbatojo. 
Si fa bollire in seguito in grandi caldaje di 
rame piatte; poscia lo zuccherò greggio è po- 
sto entro sacchi fatti di foglie di palma , e 
spedito alle coste tìnarittime per essere traspor- 
tato. Se ne dà .per cibo ai cammelli , e gli a- 
bi tanti ne fanno un grand’ uso nella loro cu- 
cina. Due uomini ed nn fanciullo possono 
eseguire tutta l* operazione. La feccia che ri- 
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mane in fondo alla caldaia , è un eccellente 

concime. 

29. Questa mattina mentre cangiavamo i cam- 
melli Rachmet-Khan , atteso da sì lungo tem- 
po , giunse al giardino accompagnato da una 
ventina d’ uomini. Ci negò assolutamente la li- 
cenza di passare in mezzo al suo paese , a 
meno che non ci scortasse egli stesso, facendo 
osservare che la riputazione sua era interessata 
per la nostra sicurezza, e non volle partire 
prima di aver parlato al Djam. Fummo quindi 
costretti, nostro malgrado, di scaricare i cam- 
melli , c ritornare coi Bezendias a Béla , ove 
giugnemrao a undici ore. Strada facendo par- 
lammo col nostro nuovo conoscente , e tro- 
vammo in e&so lui inclinazione naturale all’ 0- 
spitalità , e genio cattivo pel brigandaggio , 
che sono cose unite tanto singolarmente nel 
carattere de’ belutchis. Giurava costui continua- 
mente per la sua barba, che se noi avessimo 
arrischiato di attraversare il suo paese senza 
6ua licenza, ci avrebbe tutti sterminati; e poco 
dopo pregavaci istantemente di trattenerci una 
settimana nel suo villaggio , invito del quale 
ben .volentieri avremmo approfittato, se le cir- 
costanze lo avessero permesso. Gli dicemmo 
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dunque ohe avevamo avuta T intenzione di pas- 
sare sulle sue terre, sperando che non saremmo 
nè inquietati , nè esaminati. Il che udendo egli 

mostrò di ridere fortemente di ciò che chia- 
* « 
mava nostra ignoranza; nullarneno conoscemmo 

in seguito ad evidenza , che avremmo potuto 
fare, come avevamo progettato, e che il D/am 
aveva commesso, sebbene colle migliori inten- 
zioni , un errore assai grosso , mandando in 
cerca di questo selvaggio. « Come, ci diss’e- 
99 gli , avete potuto supporre un solo istante 
99 la possibilità di un simile disegno ? Crede- 
55 vate di essere sempre coi Numris di Lotse 
5» No, voi dovete essere Bèlulchis , e ditnan- 
99 dare la mia protezione. Non solo voi , ma 
99 neppure una lepre potrebbe attraversare il 
ss paese di fiahrnet- Khan , s s egli volesse op- 
59 porvisi : ma una volta che siate assicurali 
99 dalla sua parola, non dovete più temere al- 
59 cun essere .mortale: il resto dipende da chi 
99 può tutto, e dal suo profeta. 99 Protestammo, 
eh’ eravamo interamente disposti d' affidarci al 
suo onore, e che non dubitavamo punto, eh' c- 
gli non avesse il potere ed i mezzi di pro- 
teggerci. • 

Nel corso della giornata vedemmo il Djam. 
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Spiegò egli, le nostre intenzioni a flahmcl- 
Khan , e dissegli che 1* avevamo incaricato di 
pagargli sessanta rupie , per avere la libertà 
«li passare liberamente e sotto la sna prote- 
zione pe’ suoi paesi. Il Bezendjas rispose fran- 
camente , che siccome eravamo al servizio di 
una persona tanto considerevole quanto eralo 
Sunderdji , dovevasi pagare naturalmente di 
più pel nostro passaggio. Il Djam replicò , ch’e- 
gli aveva fatto un accomodamento il quale 
credeva conveniente ad amendue te parti , ed 
aggiunse, rivolgendosi a noi, che avrebbe ac-' 
comodate le cose tostochè fossimo partiti dal 
Dorbar. C’invitò contemporaneamente a rima- ' 
nere quella notte a Béla come suoi ospiti; 
Malgrado la nostra repugnanza convenne accon- 
sentirvi. Sortimmo quindi; perchè si traspirava 
dalle maniere del Djam , eh’ egli non voleva 
avere altra discussione coi Bezendjas alla no- 
stra presenza , per cagione del tuono brusco 
e famigliare, col quale , non solamente il loro 
capo , ma gli ultimi persino del suo seguito 
facevano le loro osservazioni e le loro dimande. 
Un momento dopo che fummo ritornati al 
nostro alloggio , i servitori del Djam ci reca- 
rono un montone , e quattro polli j con molto 
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riso , butiro colato , e legami in quantità suf- 
ficiente per nutrire trenta persone. Alla sera , 
Rahmet-Khan ci fece sapere eh* egli sarebbe 
pronto a mettersi in viaggio la mattina ve- 
gnente , e che ci scorterebbe sino a Khozdar , 
villaggio a metà strada di Kélat. 

3o. Il sig. Christiè ed io arrivatilo di buon 
ora al giardino del Djam , ove tro varasi il 
nostro bagaglio ; ma Rhamel-Khan e le genti 
del suo seguito , avendo tanti affari nella città 
( che così chiamavano Béla ) non ci raggiun- 
sero che verso il mezzogiorno. -Cavalcando i 
nostri cammelli facemmo quattro miglia al 
nord-est, principalmente nel canale del Pural- 
ly allora asciutto , il quale occupa tutto lo 
spazio che trovasi tra le montagne , e dicesi 
che nella stagione delle pioggie formi un tor- 
rente largo parecchie miglia. 

Questa mattina , mentre eravamo nel giar-; 
dino del Djam sapemmo da qualcbednno del 
seguito di Rhamet-Khan , eh* egli aveva presso 
disè un serdar , o capo inferiore della tribà 
dei Bezendjas , chiamato Bèhadur-Khan , « 
che vi si ritrovava altresì un fratello dell’ ulti- 
mo capo , insignito del titolo di mollah , nome 
eJie in generale significa un prete, ma che 
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presso i Bèlutchìs , e molti altri asiastici , 
indica alcuno che sappia leggere 1’ Alcorauo. 
Tutti questi Bezendjas , egualmente che il loro 
capo , portano una grande camicia di tela 
bianca di cotone , che distendesi fin sotto il gi- 
nocchio , pantaloni di tela di cotone turchina 
rigata s ed un piccolo berrettino rotondo , con- 
figuralo alla testa. Io non osservai qualche 
distinzione che ne’ cavalli e su’ loro forni- 
menti. Osservai pure che quando Rhamet-Khan 
fece visita al Djum si cinse il capo d’ un lun - 
gay , lunga pezza di stoffa di seta , o di seta 
e cotone , della quale si servono per cintura 
o per turbante ; ve ue sono delle fabbriche 
del Sìndhy j che hanno una bellezza, ed una 
ricchezza somma. Questo lunguy era un or- 
namento, al quale niuno del seguito di Bah - 
met-Khan osava aspirare. Ci fermammo in 
un luogo elevato nel canale del fiume. I Bé- 
lutchis radunarono ben tosto una gran quan- 
tità di legna , e passarono la maggior parte 
della notte seduti attórno ad un gran fuoco. 
In questo frattempo quattro sucris , o musici 
ambulanti , i quali erano venuti coi Bezendjas t 
cantarono le imprese dei loro differenti copi , 
accompagnando i loro canti con gesti , che 
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non erano se non se contorcimenti senza espres- 
sione. 

Alcune cantilene avevano nulla meno nna 
oerta dolcezza ed armonia y eccettuato quando 
1’ udienza univa la sua voce a quella degli at- 
tori; ciocché a mio credere , succedeva troppo 
di frequente. 

Niente meglio di questa scena poteva pre- 
sentarci un quadro fedele della vita selvaggia 
dei Bezend/as, e di molte altre tribù Belut- 
chis. Ogni distinzione esteriore , ogni rispetto 
pel loro capo era trascurato ; sì gli uni che 
gli altri pigliavano di tratto in tratto i seters , 
o istrumenti di musica (i) , dalle mani dei 
tueris 3 e cantavano ad alta voce le loro arie 
favorite j e a forza di gesti stravaganti e vio- 
lenti , fluivano col ridarsi in uno stato di per- 
fetta frenesia : allora lo strepito diveniva uni- 
versale j ed affatto assordante. L’ uditorio con- 
tinuava ad applaudire , unendosi -in coro ai 
cantori sino a che la stanchezza li sforzava al 
silenzio. In allora altri pigliavano gli stro- 


(i) Il nome di questo strumento di musica vien» 
da seh , tre , e lar filo di metallo - 
Tom. I. 
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menti , ed in questa maniera facevano tatto il 

giro dell" assemblea. 

3i. Allo spuntar del giorno Rhamet-Khan 
e la sua banda s’ avviarono in corpo verso nn 
campo di canne di zucchero ; e ne pigliarono 
tante , quante ne poterono trasportare , mentre 
ì proprietarj presi da forte spavento , li sta- 
vano osservando , senza avere il coraggio di 
fare la menoma doglianza a questi saccheg- 
giatori. ‘Se io non ne fossi già stato colpito , 
questa circostanza sola , tn avrebbe mostrata 
la gran differenza di carattere tra gli abitauti 
di Lots e quelli del Bèlutchistan ; differenza 
che sembra straordinaria , quando si pensa 
alla loro vicinanza , ed alle loro giornaliere 
relazioni. 

Prima di abbandonare il paese di Lots , o 
Lotsa , ho voluto abbozzare in breve il ritratto 
di questi abitanti , dietro Topinione che ine ne 
sono formati sui loro racconti. I varj indizj , 
che io ebbi , fanno ascendere il numero della 
popolazione di Lotsa a venticinque mila abi- 
tanti , due terzi dei quali cangiano di sog- 
giorno , seguendo la loro comodità , e la loro 
inclinazione. Essi uniti insieme non formano , 
qjie una tribù, quantunque sieno conosciuti 
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sotto quattro denominazioni differenti ; cioè di 
Numry , Djedgàll , Djohya , e Djeth. Que- 
st’ ultima è generalmente la più usitata , e si- 
gnifica letteralmente lavoratore. Questi nomini 
souo indolentissimi ; amano assai di fumare 
del beng , o canapa , ed altre droghe , che 
sogliono ubbriacare ; e di passare il tempo 
nei divertimenti. Quantunque naturalmente ci- 
vili verso i forestieri , egli è però difficile 
il poter apprezzare in essi questa qualità , 
mentre la loro indiscreta curiosità è tanto 
grande, che accompagnano il viaggiatore fino 
negli angoli più remoti del suo appartamento, 
e cogliono perfiuo esaminare, ed anche toc- 
care gli abiti di cui è vestito. Un’ altra singo- 
larità dei loro costumi si è , che non fanno 
mai, o assai rare volte, alcuna domanda. Ho 
veduto un Numry entrare nella nostra abita- 
zione a Bela, senza esservi stato invitato, 
restare due ore seduto in un appartamento 
pieno di gente, e partire 6enza mai proferire 
un&.parola. Gli uomini hanno delineamenti gen- 
tili , sono di una statura mezzana , forti e ro- 
busti ; le donne hanno lineamenti ordinar) , e 
mancano di nettezza tanto nella persona, quanto 
nel loro vestiario. L’ abito degli uomini consiste 


Digitized by Google 



Ì2 REL47-1GT»* 

in un -pìràhèn , o camicia grande , in calzoni., 
e in un piccolo berretto , la cui forma distin- 
gue sovente gli abitanti d* un cantone da quelli 
d’ un altro. Le donne sono vestite egualmente, 
eccetto che le loro camicie sono più lunghe , 
e scendenti fino alla cavicchia del piede : al- 
cune portano al di sopra una piccola cami- 
eiuola di seta o di cotone. Il principal nutri- 
mento degli abitanti di Lots sono il riso ed altri 
grani , che raccolgono in gran quantità. Con- 
discono 1’ uno , e gli altri con un poco di 
pesce secco , o di ghi Le persone più agiate , 
tanto Musulmane , che Indiane mangiano qual- 
che volta della carne ; lusso al quale la mag- 
gior parte del popolo deve rinunziare. Essi 
hanno numerose greggie di pecore e di capre, 
ma i cavalli sono rari , e d’ altronde piccoli 
e viziosi. Il linguaggio di Lotssa è quasi in- 
teramente simile a quello del Sindhy; si dà a 
questo il nome di djedgàlli o djrthgali , il 
quale deriva evidentemente da quello della 
tribù. Terminerò questo abbozzo dei Numris 
aggiungendo, che la somiglianza del loro este- 
riore e dei loro costumi con quelli degl’ India- 
ni , ingannò egualmente il sig .Christìè , e me. 
La loro fisonomia annuncia un’ indolenza , ed 
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una mancanza d’ energia eh’ io non area giam- 
mai osservato precedentemente in un paese mu- 
sulmano , e che distingue questo popolo da* suoi 
vicini di Sìndhy , di Mehran e di Belulchistan. 

Dopo che i Bélutckis ebbero fatta colazio- 
ne , ci eravamo proposti di metterci in viaggio : 
ma con nostra sorpresa grandissima , Behadur- 
Khan e il Mollah , fratello di Rahmet , ci 
domandarono, una gratificazione tanto per lo 
disturbo ad essi cagionato , quanto per la li- 
cenza d’ andar più innanzi. Esponemmo loro 
brevemente j che il Djam erasi accordato con 
Rahmet- Khan , come capo dei Bezendjas r ap- 
porto al nostro passaggio sulle sue terre , e 
che se essi persistessero ad esigere altre con- 
tribuzioni ritorneremmo a Béla per andare a 
Kélat dalla parte di Kedj , capitale del Me- 
hran , provincia contigua. Qnesta minaccia pro- 
dusse T effetto, che noi ci aspettavamo , che 
era di ritirare la loro dimanda. Ebbero in 
seguito uu forte alterco tra loro relativamente 
alla parte che ciascuno dei due nuovi preten- 
denti doveva avere delle sessanta rupie che 
Rhamet-Khan aveva ricevuto. Partimmo inlìue, 
e facemmo da circa sedici miglia quasi diret- 
tamente al nord , varcando le montagne che 
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formano le rive del Purally , o seguendo il 
canale di qnesto fiume. li paese era selvag- 
gio , sterile e pietroso; il canale del fiume era 
.coperto di macchie impenetrabili di qapz (ta- 
marischi ) , di babul (mimosa farnesiana ) , 
e d* altri alberi. Durante il cammino ci era- 
vamo separati da Rahmet , e dalle sue truppe, 
A tre ore dopo mezzodì ci fermammo ad aspet- 
tarli. Nel tempo stesso il cammelliere che ave- 
vamo preso al nostro servizio a Béla , ci chiese 
la permissione d’ andare al suo villaggio lon- 
tano, circa tre miglia, nelle montagne, pro- 
mettendo d’ essere puntuale a ritornare la sera; 
ma T effetto provò eh’ egli non aveva questa 
intenzione. Considerando la lentezza del cam- 
mino dei nostri due cammelli carichi in que- 
sta giornata , e il gran numero di gente che 
doveva probabilmente accompagnare Rahmet- 
Khan , ed impedirci in conseguenza di fare 
quelle osservazioni, e quei rilievi sulla strada, 
che le circostanze ci avrebbero indicati , ri- 
solvemmo , quando ci avessero raggiunti ,. di 
moutare sni cammelli da sella , e di giugnere 
a Kèlat con tutta la prestezza possibile, la- 
sciando il nostro bagaglio alla cura d’uno dei 
nostri servitori indiani , e di qualche Bélutchis. 
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i. Febb. Restammo alla Dostra stazione ad 
attendere Tarmo dei Bezendjas sino alle die- 
ci j allora montammo sui nostri cammelli , la- 
sciando le nostre istruzioni , che raccomanda- 
vano a Rahmet- Khan di seguirci, ed alle sue 
genti di star. uniti al nostro bagaglio e custo- 
dirlo. La nostra strada tenne una linea retta 
fuori del canale del fiume , il quale scorre verso 
T est e diventa strettissimo. Percorremmo al- 
T incirca quindici miglia verso nord, dopo 
di che facemmo colezione. Questa strada è ab- 
bondante di acqua eccellente, che sorte dalle 
roccie in limpidi ruscelli ; essa porta il nome 
di Kuhen-uati , o strada della montagna. Alla 
sua entrala comincia il Djalauan , cantone il 
più meridionale del Bèlutchistan propriamente 
detto. Essa era generalmente larga abbastanza , 
perchè due cammelli vi passassero del pari : in 
un luogo tuttavia il sentiero era tanto stretto, 
«he fummo obbligati di scaricare questi ani- 
mali , perchè la montagna si elevava dalle 
due parti all’ altezza di parecchie centinaja 
di piedi a piombo sopra la strada. Nel dopo 
pranzo ci avanzammo ancora quattordici mi- 
glia , e ci coricammo attorno ad un gran fuoco 
acceso con grossi pezzi di legno , che le in- 
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inondazioni strascinano in quantità dall* alt» 
delle montagne. Durante la notte il freddo fa 
penetrante ; e per la prima volta dopo il no- 
stro sbarco a Sonmlny , ci riuscì pesante il 
mancar di letto o di panni caldi. 

2 . Alle otto della mattina lasciammo Kana- 
dy , luogo , ove avevamo pernottato, e dopo 
aver percorse quattordici miglia , arrivammo 
al fondo di un passaggio chiamato Baran-Lohk t 
ossia il passaggio piovoso ; e lo passammo a 
piedi. Impiegammo circa un’ ora e mezzo per 
arrampicarci sino all’ alto , dove il sentiero per 
una lunghezza maggiore di trecento piedi , è 
strettissimo , e sembra essere stato tagliato nella 
viva roccia. Da questo punto elevato , godem- 
mo della magnifica prospettiva di tutto il paese 
circonvicino. Offre esso una massa irregolare 
di montagne sterili , e dirupate , in mezzo alle 
quali vivono alcuni pastori òrahuis uniti in 
kheils , o piccole società. 

La calma maestosa di questo luogo , le va- 
riate forme, che 1’ occhio arrestavano in mezzo 
alle montagne scoscese e sublimi , quasi am- 
mucchiate le une sopra le altre ; come le onde 
d’ un mare agitato , producevano sull’ anima 
uu impressione di stupore, ed insieme di 
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ammirazione. Non eravi alcun mezzo per di- 
scendere dalla sommità di questo passaggio ; 
continuammo quiudi la nostra strada per qual» 
che miglio su d’ un piano pietroso; e riposammo 
poi un’ ora circa per lasciar pascolare i nostri 
cammelli nel letto àtWUrnatch, nel quale scorreva 
un rigagnolo d’ acqua fresca , e limpida , che 
convertesi altrove in torrente. Un caprajo bra- 
ttili y cho custodiva una greggia di pecore e di 
capre , o’ incontrò a caso in questo luogo. 
Avemmo da lui del latte , e comperammo 
pure dallo stesso un montone , che pagammo 
una rupia. Nel dopo pranzo ci avanzammo 
ancor più di cinque miglia , sino ad un luogo 
chiamato Turbeber. Passammo quivi la not- 
te , non altrimenti che 1* antecedente ; ma gu- 
stammo almeno il piacere di cenare con un 
montone arrostito. Ammirai la destrezza , col- 
la quale i nostri cammellieri ammazzarono 
il montone ; di poi ne tagliarono la carne a 
piccoli pezzi , la infilzarono nelle bacchette 
de’ lor fucili j e ci procurarono in questa guisa 
un fièbab o rosto squisito. Si dice che questo 
luogo trae il suo nome da un celebre uomo 
divino , o eroe , chiamato Tor , la cui tomba 
è indicata da un’ eminenza vicina , e le cui 

3 ; 
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gloriose imprese danno materia ai racconti più 
favolosi. 

3. Partimmo da Turkèhar alle sette del 
mattino , facendo in tutta la giornata venti- 
quattro miglia. La nostra strada attraversò 
principalmente dne pianare , o per dir meglio 
dae vallate, ciascuna non avente più di quat- 
tordici miglia si di larghezza che di lunghezza; 
erano esse recentemente state coltivate in gran 
parte da alcuni montanari erranti, trovandosi an- 
cora coperte d’erbe secche , e di stoppie. La più 
grande di queste valli era quella di Ued, così 
chiamata da una borgata dello stesso nome ., 
situata nelle montagne alla distanza di circa 
tei miglia all' est della strada. Avevamo una 
lettera commendatizia del Djam per Uly-Mo- 
hammed-Khan , capo di Ued , e il principale 
personaggio della tribù Brahui dei Miagoli la 
più numerosa del Bélutchìstan ; ma avendo 
inteso a Béla ch’egli era assente, non giudi- 
cammo utile 1’ andare a quel villaggio, quindi 
consegnammo la lettera ad una delle nostre 
guide , perchè la rimettesse al dyvan , o in- 
tendente di lui , pregandolo di consegnarla al 
suo padrone. Mi si dice che Ued è una città 
piccolissima e mal fabbricata. 11 capo ha tea- 
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tato in vano di fondarne na altra nella valla- 
ta } gli abitanti del paese credono che gli spi- 
riti visitino quella ad una certa epoca t e lt 
genti eh’ erano con noi affermarono positiva- 
mente , che gl’indiani ed altri avevano parec- 
chie volte tentato di stabilirvisi ; ma che senza 
alcuna eccezione , essi erano morti , ose erano 
stati scacciati entro 1’ anno. 

Un poco prima del tramontare del sole, ci 
fermammo vicino alle ghédans, o tende di alcuni 
pastori brahuy. Essi ci fornirono abbondante- 
mente di latte , di legna , e d’ acqua. Questa 
piccola società o Kheil , aveva scelto per suo 
soggiorno il luogo più romanzesco , e più ri- 
tirato , precisamente al di sotto d* una catena 
di montagne enormi. Le maniere di queste 
genti erano semplici, dolci e graziose: il solo 
peusiero, eh’ essi sembravano avere, in questo 
pacifico ritiro, era quello di proteggere le loro 
greggie dalla strage dei lupi e delle jene du- 
rante la notte ; di custodirle quando pascevano 
di giorno , e mngnerle mattina & sera ; occu- 
pazione che gli uomini e le donne eseguivano 
egualmente con prestezza e sagacità. Le greg- 
gie gingnevano quando smontammo dalle no- 
stre cavalcature ; e provammo una vera sor- 
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presa in reggendo la prestezza e la regolarità 
colla quale gli animali furono munti , e rin- 
chiusi. Tutti pigliarono parte nell’ operazione 
dal capo della famiglia sino al fanciullo, che 
cominciava a camminare. Il latte delle pecore 
fu versato in secchi appartati da quelli , in 
cui mettevasi il latte delle capre, perchè il 
butiro che ne fanno non è creduto tanto alto 
a conservarsi buono quand’ è colato ; però i 
Brahuy lo preferiscono quand’ è fresco , per- 
chè più grasso. Quando le occupazioni delle 
cure domestiche furono terminate, le donne e- 
i fanciulli vennero a sedersi attorno al fuoco 
e parlarono senza la menoma soggezione. La 
loro condotta, come quella degli uomini, ma- 
nifestava un vero desiderio d’esercitare l’ospi- 
talità , senza essere animati d’ alcuna lusinga 
di ricompensa. Fa d’uopo essersi trovati nella 
stessa circostanza per. formarsi una giusta idea 
della soddisfazione, che provammo nella buona 
accoglienza di questi materiali e selvaggi ^pa- 
stori. Io diedi ad una delle figlie del nostro 
albergatore della farina , . perchè ci cuocesse 
del pane ; ciò mi somministrò un pretesto 
d’ entrare nella tenda o ghédan , per informar- 
mi , o piuttosto vedere se era cotto , e fai 


Digitized by Google 



m PoTTINGER 6* 

sorpreso della' proprietà e del bnon ordine che 
regnava in questa singolare abitazione. Essa 
non era composta che di qualche pertica cur- 
vata in modo da formare un tetto ad arco ; 
una specie di coperta di lana ordinaria e nera 
la ricopriva. Quella in cui io entrai era appena 
sufficientemente alta perchè vi potessi star dritto ; 
e feci conto , che avesse circa trentasei piedi 
di lunghezza , ed altrettanti di larghezza. Il 
suolo era coperto di tappeti grossolani fatti 
dalle donne. Il fuoco trovasi ad un* estremità , 
e cagiona il solo incomodo di questa abita- 
zione; imperciocché, mancante d’altra uscita, 
il fumo sorte dalla porta ; ma quest’ incomodo 
medesimo rende il ghèdan assai più caldo di 
quel che sarebbe altrimenti , ciò che debb’ es- 
sere un oggetto ben importante per quella po- 
vera gente , che è vestita assai leggiera , e più 
esposta ai cangiamenti d’aria, di ogni altra 
popolazione che abbiamo incontrata tanto in 
Europa , quanto in Asia. 

4- Prima di abbandonare i nostri Brahuy 
tanto ospitali , donammo loro per ricompensa 
dei buoni accoglimenti un poco di panno bianco 
ordinario , e di tabacco , oggetti più preziosi 
per essi che il denaro, Dopo aver camminato 
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circa trentacinque miglia attraverso d’ un paese 
montuoso e sterile , e per una cattiva strada , 
interrotta da burroni profondi e difficili , giu» 
gnemrao a Khozdar a tre ore dopo mezzodì. 
La vista di viaggiatori in tale stagione diede 
luogo a molte congetture in questa città , i coi 
abitanti ci guardavano con non minore sospetto 
che sorpresa. Attraversammo il basar per an- 
dare da un indiano , pel quale avevamo alcune 
lettere di raccomandazione. Dopo essere stati 
trattenuti molto tempo, mentre si decideva se 
-dovessero riceverci , ci riuscì di procurarci nna 
capanna vota , per passarvi la notte. Qualche 
tempo dopo avemmo viveri per noi e per le 
nostre bestie. 

5. Passammo questa giornata a. Khozdar per 
rinnovare "le nostre provvisioni, e lasciar ri- 
posare i nostri cammelli. Ricevemmo , tra le 
.altre visite , quella d’ un grosso negoziante di 
Candahar , quivi venuto per comperar montoni , 
che dovevansi da lui vendere in quella città, 
quantunque avesse una strada di cinquecento 
miglia da far percorrere a queste bestie. Egli ci 
disse , cbo erasi presa la libertà di venire a 
trovarci, per informarsi d’uno de’ suoi zii par- 
tito per l ’ Indostan qualche anno avanti, e 
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del quale non aveva avuto dipoi alcuna noti- 
zia ; quindi , siccome egli era come noi mer- 
cante di bestiame , sperava che avessimo po- 
tuto sapere qualche notizia di lui. Questo Can - 
darete rimase quasi due ore con noi , e se 
ne andò perfettamente convinto che noi fossimo 
realmente musulmani ; opinione , della quale 
non credemmo cosa prudente il disingannarlo. 
Dopo mezzodì un Fakir indiano venne da noi ; 
ci disse che aveva viaggiato in qualità di pel- 
legrino tutta la Persia , il Khoracan , il Sedjr- 
s/en , il Cachemyr , la Bukaria , ec. , e si 
offrì di darci sopra quelle contrade gli in- 
dizj che potessimo desiderare. Non gli facemmo 
che un picciol numero di domande , temendo 
di fargli nascere de’ sospetti sulla nostra qua- 
lità reale; ma ci accorgemmo dalle sue risposte, 
che le cognizioni , delle quali vantavasi, erano 
del tatto superficiali , e che , sebbene avesse 
potuto veder molto , aveva poco osservato. 

Il nostro soggiorno ci lasciò campo di esa- 
minare la città ; essa è piccola , nò contiene 
più di cinquecento case. E posta in una val- 
lata circondata da montagne, e cinta di un 
muro di terra poco alto; racchiude altresì un 
picciol numero di giardiui che producono nella 
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stagione uve, fichi, albicocchi, mandorle, pov 
mi ec.; ma in allora gli alberi non avevano 
neppure una foglia , e tutto annunziava essere 
nel cuor dell* inverno. Khozdar è la residenza 
usuale d’ estate di Myr-Murad-Aly della tribù 
di Kernberany , e cognato di Mahmud-Khan , 
capo di Kélat. In quel momento egli era nel 
Kotch-Gondava , cantone all’est al piede delle 
montagne; ma il suo naib , o luogotenente, 
vecchio d’ una meschina figura , venne a tro- 
varci , scusandosi di non essersi presentato il 
giorno precedente per un’ indisposizione. Gli 
dicemmo che avevamo una lettera del Djam 
di Lotssa pel suo padrone ; ma siccome era 
probabile che potessimo incontrarlo , cosi la 
serbammo. Khozdar è principalmente popolata 
d’ Indiani di Multan , e di Chibarpur ; essi 
godono quivi di si gran credito, che tutte le 
sere le chiavi della città sono consegnate al 
decapo de’ loro bramini : parecchi individui di 
questa tribù adempiono le funzioni di preti 
alla pagoda, che la comunità di questo luogo 
ha dedicato a Kàli , dea del destino. Per quanto 
ei parve è una razza immersa nel più gran 
disordine. Essi non facevano che fumare o ma- 
sticare del beng , e scaldarsi; questi perniciosi 
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vizj producono iu tutti i sintomi e le malattie 
di una immatura vecchiezza. Tengono il bazar 
ben provveduto; hanno altresìdue mulini man- 
tenuti in moto da un . torrente che attraversa 
la valle. 

6. Da Khozdar a Benhar , la coi distanza 
è presso a poco di undici miglia, la stradai 
buona : si va un poco salendo, e si attraversano 
le vallate di Khozdar e di Baghuan. Frequen- 
temente il villaggio è indicato sotto quest’ ul- 
timo nome E<so, come il’ precedente , appar- 
tiene a Myr-Murad Aly-Kemberany , ma non 
è nè largo , nè popolato molto. Tutti gli abi- 
tanti , eccettuate due famiglie di Brahnis , e- 
rano andati a soggiornare nel Kotch-Gondave. 

I nostri mechtìf, cioè gli otri di coi si ser- 
vono in tutto l’Oriente per portar l’ acqua nei 
viaggi, erano gelati : non contenevano essi que- 
sta mattina che una massa di ghiaccio. La no- 
stra gente non ha avuto coraggio druscire prima 
delle otto ore. La strada era cattiva , si pas- 
sava alternativamente o al di sopra, o in mezzo 
alle montagne; infine dopo un cammino nodo- 
so, e stanchevole di quasi cinquanta miglia in 
mezzo ad un paese freddo e deserto , arrivammo 
alle nove della sera a Sohérab o Suriaò , vil- 
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laggio posto in nna pianura Hello stesso nome. 
Il freddo era divenuto sì penetrante, dopo ca- 
lato il sole , che fummo obbligati a discendere 
dai nostri cammelli, e. condurli a roano. Essi 
erano rifiniti dalla fame e dalla fatica , quando 
entrammo nel villaggio. Un Brahui-Mingoll , 
dopo avere acceso un gran fuoco , cedette a 
noi la sua casa , e se ne andò colla sua fa- 
miglia in quella d’ un suo vicino. La valle di 
Sohérab è grandissima , avendo da treuta o 
quaranta miglia di luugbezza , e da venti o 
trenta di larghezza } essa è irrigata da un fiu- 
me , le cui acque vengono formate da parec- 
chie sorgenti , che escono dalle montagne , c 
racchiude qnattro villaggi appartenenti ai fra- 
telli di Myr-Murad-Aly di Benhar , ciascuno 
de’ quali ha quivi una casa in cui abita una 
parte dell'estate pel piacere della caccia. Le 
montagne all’est della valle sono altissime,, o 
le loro vette sono bianche per la neve. Verso 
il fine della giornata scoprimmo nu picco ca- 
rico di neve : sapemmo dipoi ,• eh* esso è po- 
sto settantacinque miglia circa al nord di Aé~ 
ìat in lmpa retta. Quando lo scoprimmo la 
prima volta , era distante almeno centocinquanta 
miglia dal luogo , ove ci trovavamo. 
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8. Da Sohèrab a Rodendjo si calcolano ven- 
ticinqne miglia : facemmo questa strada pres- 
soché tutta lungo la pianura di Sohèrab , e non 
la lasciammo che tre miglia prima di fermarci 
a Rodendjo. A mezza strada trovasi un’ osteria 
o seral (i), chiamata Surm^sing , o la pietra 
d’ antimonio , nome che ha origine dall’im- 
mensa quantità di quel minerale che raccolgono 
in quelle vicinanze. Cotesto seral è una sta- 
zione o menzil , pei cammelli carichi. In vì- 
«inanza si ha dell’ acqua eccellente. Rodendjo 
è un villaggio , il quale*' non consiste che in 
qualche miserabile capanna : non v’ è che ac- 
qua di pozzo nè buona nè abbondante: il paese 
vicino è sterile 3 e malinconieo. Siccome è il 
primo e il solo luogo di riposo tra Kélal o 
Sohèrab 3 e che per conseguenza c’ è molto 
consumo di grani ed altri viveri , così credo 
che questo solo motivo abbia potuto impegnare 
esseri ragionevoli a stabilire il loro soggiorno 
in un luogo così misero , mentre allontanan- 
dosi qualche lega , si poteva trovare un can- 
tone fertile e ben irrigato. 


(i) Il nome di Cavasanserai tanto usalo nelle 
relazioni de’ viaggi deriva da questo. 
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Il nome di jRodendjfr ha origine da una 
storia singolare, alla qnale lutti gli abitanti 
prestano fede. La tradizione dice che due 
mercanti s’ incontrarono accidentalmente in 
questo luogo in una notte d’ inverno. I cam- 
melli di uno erano carichi di robbia, d’indaco 
quelli dell’ altro. Nella lingua del Belutchistan 
il nome della prima di queste droghe per tin- 
gere è roc?e/i , quello della seconda è djo. Il 
mercante che aveva quest’ ultimo ne cambiò 
un poco, ma ad un prezzo svantaggioso, con- 
una grande quantità' dell'altra, colla quale 
accese il fuoco, che a lui salvò la vita; mentre 
il compagno della sua disgrazia , più avaro , 
non volle impiegare allo stesso uso la minor 
parte della sua mercanzia rimastagli , e mori 
dal freddo. 
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CAPITOLO III. 

Arrivo a Kélat. — Prendiamo in affitto una 
caia. — Si sospetta di noi. — Inimicizia 
dei Sindiesi. — Temppratura fredda. — 
Contrasto tra le genti di Lotssa e quelle 
di Kélat. — Commercio. — Bàbis. — Scri- 
viamo a Bombay. — Siamo creduti com- 
mercianti Usbecchi. — Visitiamo la cit- 
tà. — Palazzo del Khan. — Sobborghi. — 
Basar- — Acqua. — - Giardini. — Popola- 
zione di Kélat. 

9. Febb. V krso il mezzogiorno giungemmo 
a Kélat. La distanza da Rodendjo è di venti- 
cinque miglia. Il paese che abbiamo attraver- 
sato è montuosissimo, e seminato qna e là di 
grossi gruppi d’ alberi ; in molti luoghi tro- 
vasi dell’ acqua fresca. Abbiamo presso a poco 
segnita la direzione di nord- nord-ovest. Dopo 
avere attraversati i sobborghi di Kélat, che 
sono assai grandi , ci siamo trovati alla porta 
meridionale della città I tufengtchis , o guar- 
die , eh’ erano armate di un fucile a miccia , 
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ci domandarono cosa volessimo , e da qual 
parte venivamo; gl’ informammo brevemente, 
e li pregammo d' insegnarci 1* abitazione del- 
T indiano Chàlumell , agente di Sunderdy a 
Kèlat , pel quale avevamo delle cambiali , e 
delle commendatizie. Un soldato oi condusse 
alla sua bottega hp1 basar ; il nogtro indiano 
mostrògli le nostre lettere , e gli chiese ove 
potessimo alloggiare. Ckàlumell e 6ao figlio ci 
consigliarono di prendere in affitto una casa 
fuori delle mura della città, perchè l’aria e 
il clima vi erano più salubri , che nelle con- 
trade strette. Accettammo con piacere questa 
proposizione , la quale presentava a noi un 
altro vantaggio , quello di dimorare in dispar- 
te , cosa che in questi momenti importava as- 
saissimo. Il giovine quindi ci accompagnò j 
sortimmo dal forte e dai sobborghi , e aveudo 
traversato un piccolo ruscello , che scorre 
nella valle , giungemmo ad una casa posta in 
un giardiuo. Il nostro conduttore dopo aver 
parlato al proprietario , ci disse , eh’ era quella 
stataci proposta per abitazione : essa è molto 
eonveniente , egli aggiunse , a voi altri mer- 
canti di cavalli ; perchè contiene una corte 
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circondata da’ mari , ed abbastanza grande per 
contenervi circa settanta cavalli. 

Prendemmo quindi possesso della nuova no- 
stra abitazione ; che era passabile * quantunque 
fabbricata di terra e di legno * come le case 
di Béla Ben presto ricevemmo le visite dei 
più ragguardevoli Indiani * i quali ci furono 
presentati da Chàlumell. Avevamo delle com- 
mendatizie per molti di loro , le consegnammo* 
ed essi ci testificarono la più gran premura di 
giovarci. Ci dissero eh’ eravamo giuuti nel mo- 
mento più svantaggioso* perchè il Khan , la 
sua famiglia * e i principali abitanti erano an- 
dati a passar la stagione rigorosa a Kotch- 
Gondava. u Nulladiraeno* aggiunsero essi* se 
•vs voi restate qui due mesi , tutti questi ritor- 
» neranno al principio di primavera ; verran- 
95 no anche i mercanti da Candahar verso que- 
»9 st* epoca , e allora potrete procurarvi quel 
99 numero di cavalli * che avete ordine d’ ac- 
99 qnistare 95. Rispondemmo* che tale appunto 
era il nostro progetto , e che non eravamo 
giuuti così presto , che per poter più sicura- 
mente scegliere ciò che eravi di migliore a 
vendere. Eravi tra questi Indiani un vecchi», 
agente di « Sit-Dèridna , nostro nemico di Kc~- 
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ratchien , il quale c incomodò molto colle 
sue domande riguardanti i nòstri progetti , c 
le nostre direzioni ulteriori. Egli annunciò , 
in termini chiarissimi , de’ dubbj sulla nostra 
professione , e la sua sorpresa > perchè non 
avevamo lettere per lui. Il sig. Christiè ed io 
vedemmo chiaramente , al tenore de’ suoi di- 
scorsi j eh’ egli era stato istrutto sul nostro 
viaggio progettato , e che era stato incaricato 
d’ invigilare su tutt'i nostri movimenti. Ci sba- 
razzammo tuttavia di questo spione , e di tutta 
la compagnia appena il potemmo, sotto il 
pretesto di voler maugiare. 

L’ applicazione perseverante che gli Emyrs di 
Sindhy manifestarono da principio per mezzo di 
Déridna , e più tardi per mezzo de’ loro agen- 
ti , come si vedrà in seguito , per incagliare 
il nostro piano , e sforzarci ad abbandonare 
il nostro disegno partendo precipitosamente 
dal paese , si spiega facilmente mediante la 
gelosia sospettosa ed ippocrita , unita all’ ani- 
mosità inveterata e alla timidezza , che è il 
principale, e si può dire il solo mobile di 
tutta la loro condotta verso il Governo della 
Compagnia inglese dell’Indie , e de’suoi uffiziali. 
Fortuuatameate ohe il sig. Christiè ed io cono- 
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sccvamo colai perfettamente 3 essendo stati te- 
stimoni oculati della sna maniera di proce- 
dere verso T ambasciata , che il Governo su- 
premo , aveva inviata al Sindhy 1* anno pre- 
cedente. ’ • 

Chàlumell venne la sera assai tardi a ve- 
dere se da lui ci occorreva qualche cosa : non 
avendo recato con noi che gli abiti che aveva- 
mo indosso j lo pregammo di farcene fare 3 
secondo T ultima moda : chiedemmo a lui an- 
che diverse cose 3 che ci erano assolutamente 
necessarie durante il nostro soggiorno ; e quando 
egli si fu ritirato , stendemmo sopra il pavi- 
mento le nostre grosse coperte di lana 3 o cu- 
mlis 3 e dormimmo profondamente , fortunati 
di aver qualche riposo dopo tante fatiche. 

i o. La mattina avemmo ionumerabili visite. 
La curiosità di vederci faceva uscire quasi 
tutti dalla città , malgrado il rigore della sta- 
gione. Fummo obbligati a teuter acceso tutto 
il giorno un gran fuoco nel mezzo dell’ appar- 
tamento , e di rimanervi ben vicini. La man- 
canza di abiti atti sufficientemente a riscaldar- 
ci , ci fece sentire assai più penetrante il 
freddo ; e mise la gente di Lotssa , che ci 
aveva accompagnati 3 nella impossibilità as- 
Tom. 1. i 
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soluta di fare la più piccola cosa , e di aiu- 
tarci ; di maniera che , ci siamo determi- 
nati di licenziarli , e di prenderne degli al- 
tri. Io sono restato sorpreso iu vedere che 
la gente di Bombay sopporta meglio il fred- 
do j sebbene l’ inverno sia assai più credo a 
Xèlat , di questa. 

La nostra truppa intirizzita , compresi uoi 
pure , formava un contrasto singolare col vi- 
goroso proprietario della casa , e suo fratello , 
che partivano allo spuntar del giorno per an- 
dar nelle vierne montagne a tagliar legna, colla 
■quale ritornavano la sera , recandoci nel tempo 
stesso un sacco di neve in dono , avendoci 
gemilo parlare di essa come di cosa rara. In 
fatti ad eccezione di quella , che si vide da 
lontano , strada facendo , era la prima che io 
avessi veduta dopo sette anni , essa mi richiamò 
alla mente più fortemente , se pure è possibi- 
le , la verdeggiante isola in cui ho veduto il 
giorno , e mi ridestò la memoria de’luoghi piu 
cari , e delle più dolci speranze. Questo sen- 
timento attacca alle cose stesse meno impor- 
tanti , che si ha avuto l’uso di vedere in gio- 
ventù , un* idea inseparabile da quella della 
patria. Allontanato , come io era in quel mo- 
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mento , anche dal piacere delle relazioni di 
società col mondo incivilito , questo sentimento 
esercitò la sna azione con piò forza , e con- 
templai quella neve con una sensazione mista 
di contento e di dispiacenza. Il nostro ospite 
rideva saporitamente vedendo le testimonianze 
della nostra gratitudine per la burla che ci 
aveva fatta. « Come ! gridò egli con ingenua 
» schiettezza , fate tanto caso di un po’ di 
39 neve ? seguitemi qualche giorno nelle mon- 
59 tagne , e ne vedrete coperto tutto il pae- 
59 se 99. Naturalmente io rfniasi in silenzio , 
perchè sarebbe stato tanto inutile 3 quanto im- 
possibile di spiegare a un cotal uomo le im- 
pressioni eh’ io provava in quel momento. 

il. Il dérogha , o intendente di Myr^Mu- 
stapha-Khan , fratello del Khan di Kèlat , 
c* inviò nn messo per presentarci i suoi com- 
plimenti 3 c il dispiacere che provava perchè, 
trovandosi incomodato , non poteva in persona 
venire ad offrirci l’opera sua; e nel tempo 
stesso ci pregava a non esitare nn momento a 
valerci di lui in lutto ciò ch’egli poteva a nostro 
vantaggio. Lo ringraziammo della sua compi- 
tezza , promettendo di fargli visita la prima 
volta che fossimo andati in città. Il numero dei 
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curiosi venuti a vederci in questo giorno , è 
stato come i giorni precedenti : la loro con- 
versazione in generale ci ha fatto grandissimo 
piacere. Erano per la maggior parte Afgani 
della tribù di Bàbis stabilitisi a Kélat per eser- 
citarvi il commercio. Essi avevano il gran de- 
siderio d’ ottenere degli indizj sopra il com- 
mercio di Bombay. Il nostro Indiano , essendo 
fortunatamente istrutto dell* esito delle mer- 
canzie di questa piazza , si trovò in istato di 
soddisfare alla loro curiosità. 

, Eravi tra di loro un uomo benissimo vesti- 
to , chiamato Fyz-Mohammed. Ci disse ch’era 
stato intimamente amico d’ un Inglese che abi- 
tava un tempo a K eratchi nel Sindhy . Era 
evidente che queste parole non erano state 
jdelte che per conoscere se noi fossimo vera- 
mente Inglesi j e in questo caso , quali fossero 
i nostri progetti. Fingemmo d’ ignorare total- 
mente questo fatto. Io risposi semplicemente , 
che aveva inteso dire da Sunderdji , che gl’in- 
glesi avevano altre volte una fattoria , o cothy 3 
nel Sindhy, Alla fine gli Afgani afferrarono 
direttamente la questione ; ve ne fu uno , che 
assicurò agli altri , io pechtu , che è il loro 
idioma , che l’ anno innanzi ci aveva veduti 
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tutti due coll’ agente Inglese inviato al Sindhjr. 

Noi eravamo abbastanza istratti del linguaggio 
per intendere il senso del suo discorso : d’ al- 
tronde lo sguardo di sorpresa che gettarono 
su noi quelli , che non erano stati instrutti 
d p l complotto tramato per iscoprire chi noi f 
fossimo , avrebbe sufficientemente palesato il 
soggetto delle parole. Noi smentimmo dun- 
que l’ accusa con forza , e fummo sostenuti 
dalle genti del Djam , che allora si trovarono 
presenti , e che misero in ridicolo 1* imputa- 
zione , pensando sinceramente eh’ essa lo ma- 
ritasse ; ma il petàn non sembrava per niente 
disposto a ritirarsi dalla sua dichiarazione; 
egli cominciò a descrivere minutamente tutte 
le circostanze ,* e in ciò che riguardava il 
capitano Christiè, era esattissimo., e sull’epoca e 
sul luogo; allorché Fyz-Mohammed osservò assai 
a proposito , che nel corso della vita succe- 
dono molte vicende , e che siamo tutti desti- 
nati a cangiar fortuna. Questa osservazione mi 
fece supporre j che credesse , che noi ci sfor- 
zavamo di rigettare 1* allegazione -del petàn , 
più per effetto di ripugnanza a confessare 
1’ amile stato s nel quale eravamo ridotti, che 
per tutt* altro motivo. Qualunque si fosse l’ in- 
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'tensione sna , fummo a lui molto grati } per- 
chè questa osservazione impose a tutti silen- 
zio , ed impedì ogni ulteriore esame sul conto 
nostro. 

Cotesto , quantunque più instrutto che 

la maggior parte delle persone che incontrai , 
tanto a Kèlat , quanto in tutte le altre parti 
del Bèluckistan , mi parve che non avesse 
veruna idea delle cose più comuni della vita, 
« della società , le quali sono fuori della sfera 
immediata della loro osservazioni. Quando par- 
lavamo loro di Candahar , o di Kotch-Gonda- 
va-, o di qualunque altro luogo , eh’ essi ave- 
vano visitato più volte , mostravansi bene in- 
formati del soggetto della conversazione; ma 
quando una cosa o un luogo } eh’ essi non 
avevano veduto , diveniva 1’ oggetto del discor- 
so j erano così poco in istato di pigliarvene 
parte , quanto un fanciullo di un anno. Lo 
stesso pare che sia di tutti gli abitanti della parte 
dell’ Asia eh’ io attraversai ; e sono convinto 3 
dopo un’ esperienza giornaliera , che qaand’ essi 
non abbiano in vista una cosa , non pensano 
inai a fare delle osservazioni , o delle domande 
estranee al soggetto. Questa regola , ha senza 
dnbbio alcune eccezioni ; ma io credo che 
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queste eccezioni sieno poche. L’ Indiano , è 
vero j vi si dira , in qaalche luogo vende molto 
bene le sue mercanzie , e convengo parimenti 
che il mercante di cavalli maomettano sa ove 
possa acquistare a miglior prezzo i più bei caval- 
li; ma in questi due casi è interessata la loro 
avidità : è dessa che gli ha eccitati a prendere 
delle informazioni. Queste riflessioni , che qual- 
che persona troverà forse poco suscettibili d’ ap- 
plicazione 3 mi sono state suggerite da due 
domande, che c’indirizzò lo stesso individuo, 
il quale aveva parlato della sua intimità col- 
1 Inglese residente a Sìndhy , e che non po- 
tevasi per conseguenza supporre meglio istrut- 
to : mi dimandò con gravità se il Frangiti , 
cioè Y Europeo , governatore di Bombay , era 
Indiano o Musulmano ; un momento dopo si 
servì della parola Compagnia , e desiderò sa- 
pere che età ella avesse. Al momento non po- 
tei intendere quello che volesse dire; ma {si 
spiegò ben presto , dicendomi , eh* egli aveva 
sempre pensato che la Compagnia fosse una 
vecchia donna , la quale possedeva una pro- 
digiosa quantità di denaro. Quest’ assurda sup- 
posizione m’ obbligò a spiegargli quanto potei , 
senza troppo avventurarmi , e con chiarezza 
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sufficiente, perchè potesse intendermi , la qua* 

lità del Governo 3 o Serbar, che gli Europei 
chiamano Compagnia. Mi rispose , che non 
dubitava punto eh’ io avessi ragione , perchè 
dopo aveva fatta osservazione all età straordina- 
ria , alla quale questa vecchia femmina avreb- 
be dovuto pervenire; poiché la fattoria di Sia- 
ci hy , nn mezzo secolo fa , si chiamava il 
colty della Compagnia. 

I negozianti Bàlis hanno un esteriore buo- 
nissimo. Tutti gli uomini che abbiamo ve- 
duti di questa classe, souo' forti e ben fatti; 
i loro lineamenti sono graziosi , e le mauiere 
loro oneste e pulite ; il vestito in cotesta sta- 
gione rigorosa consisteva in una camicia , o 
piràhen , di panno turchino , o di seta di co- 
lore , in una tonaca , o elkhaliq , di percal fìuo 
imbottita di cotone, in pantaloni di seta , odi 
cotone turchini lunghissimi e larghissimi. Le 
persone più agiate portano calzoni di lana a 
più colori : i loro turbanti sono sufficiente- 
mente grandi ; e sono formati d’ una stoffa di 
seta, o lungui , di dimensione ordinaria, e 
sotto portano un berretto , che copre tutta la 
lesta. Quando escono , si coprono con una 
specie di mantello , fatto di pelle di montone 
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col pelo al di dentro che tiene assai caldo : 
portano anche un lungui specie di fazzoletto, 
o nelle mani , o attorno alla testa. Neil’ estate 
pongono da parte tutto il vestiario, che loro 
può far caldo; hanno la camicia, o piràhen , 
di calicot lino , la tonaca di percal finissimo , 
e invece del turbante, molti portano un ber- 
retto trapuntato. 

La sera uno degli Afgani , c\ mandò in re- 
galo degli albicocchi secchi , che trovammo 
eccellenti , dopo averli lasciati tre oquattr’ore 
nell’ aoqna fredda. Per conservar cotesti frutti 3 
basta levar loro il nocciolo ed pgporli a! sole. 

Il 12 febbrajo è sta’o il giorno p ù fred- 
do che abbiam provato nell’ inverno a Kèlo.t. 
Qupsta circostanza ci lasciò tranquilli tutta la 
mattina , perchò impelli agli oziosi di sortire 
dalla città per venirci a vedere. Profittammo di 
quest’ occasione per iscrivere a Bombar. U 
freddo era si forte , che lavandomi le mani 
a mezzogiorno in nn lato della casa , ove il 
sole splendeva , gelava 1' acqua nel cader per 
terra. La sera tutto sembrava annunciare una 
caduta abbondante di neve ; ma il tempo si 
rischiarò verso le nove ore , e nella notte gelò 
fortemente. 

4 . * 
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Il io .. un negoziante Afgano della classo 
dei gaildjis , il quale abitava a Hèràt , venne 
a trovarci. Era arrivato con una caravana (i) o 
Kafriah * di quaranta cammelli carichi d’owa- 
foelìda. Ci pregò di dargli alcune lettere per 
Sunderdji , sperando che i buoni offici di lui 
avrebbero potuto cooperare a fargli vender bene 
le sue mercanzie , a Bombay. Mostrossi rico- 
noscentissimo della premura che noi mettemmo 
nell’ accordargli la domanda , e portò la sua 
gratitudine al segno di proporci di mandare 
uno de’ suoi domestici a Bombay colle mer- 
canzie , e di ritornare egli stesso a CandahaP , 
d , onde ricondurci quel numero di cavalli che 
avessimo desiderato. Siccome per molte ragioni* 
non entrava niente nei nostri disegni 1" accét- 
tare quest’ obbligante offerta , la ricusammo 
civilmente. Nel partire ci disse * che ci avrebbe 

( t ) Kafilah , e carvan , o secondo 1’ ortografia 
europea , varavano. , sono ordinariamente sinonimi. 
Io credo nulla ostante eh* esista una diversità ira 
questi due nomi } almeno i Bélutchls , e i loro vi- 
cini , riguardano un certo numero di viaggiatori 
colle loro mercanzie , come una caravana ; e chia- 
mano essi Kafilah tutte le mercanzie appartenenti 
ad un negoziante. 
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visitato sovente durante il corto suo soggiorno 
a Kélat. 

Mantenne infatti la parola , ritornando la 
mattina seguente (l 'i) , e ragionò con noi per 
ben due ore. Ci eravamo accorti , che que- 
st’ uomo ci credeva musulmani. Quest’ oggi in-* 
nanzi di partire , ci domandò di qual paese e 
di qual tribù fossimo. Il sig. Christlè , che 
apparecchiata aveva la risposta , disscgli , senza 
esitare , che discendevamo d'una famiglia Usòec- 
chi , stabilita nell’ Indostan già da molte ge- 
nerazioni. L ’ Afgano fu persuaso della verità 
di questa risposta 5 ed osservò che questa cir- 
costanza spiegava benissimo la bianchezza del 
nostro colorito ; in fatto parecchi Tartari sono 
bianchi come gli Europei. 

i5. Il sarto avendoci portati gli abiti nuovi, 
andammo alla città. Dopo averla passeggiata , 
ci fermammo due ore seduti nella bottega di 
Chùlumell nel bazar. Eravamo cosi ben trave- 
stiti cogli abiti alla moda di quelli dei nego- 
zianti Babis j ed io mi era cosi bene esercitato 
ad imitare la loro particolare maniera di andar 
giuocando al lungui staccato , eh’ essi portano 
sovente in mano , che un Afgano mi venne 
incontro nella strada, e mi chiese in pechtu . , 
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qnand’ io contava di tornare a Candahar. Il 
nostro conduttore rispose che non sapeva niente 
ancora ; ed egli se ne andò senza essersi ac- 
corto deli* errore. 

Questa città , la capitale di tutto il Bèlut - 
ehi stari , ciò che gli ha meritato , per distin- 
zione , il suo nome di Kèlal o Città , che 
tale è il significato di questo nome nella lin- 
gua del paese , è collocata sopra un’ altura al- 
l’occidente d* nn piano , o vallata ben colti- 
vata , lunga circa otto miglia, e larga tre 
la maggior parte di quest’ estensione è ridotta 
a giardini. La città forma un quadrato { tre - 
parti sono cinte di un muro di terra alto una 
ventina di piedi , fiancheggiato , per intervalli 
di dugento cinquanta passi , da bastioni , i 
quali , egualmente che i muri , sono traforati 
di un numero di feritoje per la moschetteria ; 
ma al presente non hanno cannoni montati j 
ed io penso che le fortificazioni attuali non 
basterebbero a sostenerli. La difesa del quarto 
lato della città è formata dal Rauco occiden- 
tale della montagna , sulla quale è io parte 
fabbricata , e che è tagliata a picco. Sopra la 
sommità dell’ eminenza è il palazzo di Ma/»- 
mud-Khan , capo di Kèlat , e presentemente 
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Beyglerbeyg titolare del Bélutchistan ; di là 
si vede distintamente , e si domina la città , 
e il paese adiacente. Non ebbi occasione di 
visitare l 5 interno del palazzo; ma per ciò che 
si osserva del di fuori esso non 'offre che un 
ammasso confuso di fabbricati comuni di ter- 
ra , con tetti piani a guisa di terrazzi : il tutto 
è difeso da un'mnro basso , guernito di pa- 
rapetti , e pieno di feritoje , come quelle del 
forte. 

La parte delia montagna ove si è fabbricato 
il palazzo del Khan , ò stata circondala di un 
muro di terra con bastioni. Esso è tenuto in 
migliore stato del resto delle fortificazioni. In 
pieno , io credo , che con poca fatica si po- 
trebbe mettere questa fortezza iu uno stato di. 
difesa , migliore di quello di tutte le altre piazze, 
che ho veduto nel Bèlutchistan Vi si entra per 
la parte del sud-ovest ; ogni giorno un corpo, 
di guardia di tufenglchis y o fucilieri invigila 
' a quèst’ entrata egualmente che alle porte della 
città, olite sono in numero, di tre , chiamate 
coi nomi di Khani , Candaharì , e Belai : sono 
cosi chiamate qneste. *lue ultime, perché le 
Strade , che conducono a Cnndahar ed a B ti- 
fa le attraversano ; 1* altra è cosi chiamata in 
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onore del Khan, La città è composta di 2ooo 
case ; e i sobborghi presso a poco nc conter- 
ranno i25o: che sono di mattoni mezzocotti, 
e di legno ; il tetto è intonacato di cabina e di 
terra , o tchènam. Le strade generalmente 
sono più larghe che quelle delle città fabbri- 
cate dagli altri Asiatici : per la maggior parte' 
da ciascun lato hanno marciapiedi più alti pei 
pedoni, e nel mezzo un ruscello scoperto., il 
quale è una cosa incomodo3SÌma per la gran 
quantità d’ immondizie, che vi si gettano , e 
per l’acqua stagnante , che vi si arresta , quando 
piove , perchè nessun positivo regolamento ob- 
bliga a nettarlo. Un altro ostacolo grande alla 
bellezza e proprietà della città, viene formato 
dall’ uso di coprire le strade coi piani supe- 
riori delle case , ciò che rende il di sotto 
oscuro ed umido. Bisogna convenire , che si* 
è tentato con una barbara maniera d’ imitare 
i bazar coperti della Persia , e del Cabul ; 
imperciocché , avendo fatte alcune osservazioni- 
per la città , sopra i gravi inconvenienti che 
ne risultano. « Voi non dovete, rispose egli ; 
» giudicare de’ nostri bazar , prima d’ avpr vc- 
» duto quelli di Candahar e di Hèrat , colà vi 
» sono delle strade intere coperte t e nulla 
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59 meno nessuno trova nulla da biasimare ». 

10 non conosceva allora abbastanza la specie 
di bazar , di coi parlava quel uomo, per 
poter ridere del paragone come meritava ; e 

11 Bélutchìs s’immaginò che la ginstezza delle 
sne osservazioni mi avesse mostrato 1’ inutilità 
della mia censura. 

Il bazar di Kélat è grande , e ben fornito 
di mercanzie di tutte la qualità. Ciascun giorno 
è provveduto di carni , d’ erbaggi , e d’ ogni 
specie di vettovaglie che sono a bnon mercato. 
Una sorgente, ch’esce dal fianco d’ una mon- 
tagna situata nella parte opposta della vallata , 
somministra a Kélat un’acqua eccellente ; que- 
sta sorgente serpeggia in mezzo alla valle, la- 
sciando la città e i sobborghi da una parte, e 
i giardini dall’ altra ; e il corpo d’ acqua che 
forma , è sì grosso , che in meno d’ un quarto 
di miglio al di sotto di Kélat dà moto a pa- 
recchi molini. Lo sbocco d’essa sorgente tro- 
vasi in una caverna scavata naturalmente nella 
roccia ; ed io vi penetrai sino a trentasei piedi 
dall’ entrata. Poi 1’ acqua ha la profondità di 
tre piedi, è limpida come il cristallo, e ra- 
pidissima; e si divide in quattro o cinque ra- 
mi : le cavità , da cui que’ varj rami escono j 
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s’ abbassano e si restringono tanto , eh* io non 
potei avanzarmi di più. A mio credere non e- 
sistc sorgente più abbondante di questa : essa 
olire d’altronde una particolarità rimarcabile; 
ed è, che le sue acque nelfuscire dai piccoli 
canali hanno un certo grado di calore sino al 
levar del sole ; allora poi diventano freddis- 
sime , e rimangono in questo stato sino alla 
Dotte. 

• I mulini- che questo ruscello mette in mo- 
vimento , sono costrutti coi medesimi principe 
di tutti gli altri da me veduti nel lièlutc/iistan ; 
cioè sono collocati immediatamente al di sotto 
di un banco j ove j quaudo non v’ è caduta 
naturale , questa si procura scavando. La ruota 
è verticale : la sua azione si accelera o si ri- 
tarda abbassandola o sollevandola ' secondo il 
peso dell’ acqua. Questa precauzione è neces- 
saria s perchè la pioggia , o Io scioglimento 
delle nevi gonfiano sovente il piccolo ruscello , 
ed allora i mugnai sono obbligati di elevare al 
livello dell’ acqua la ruota, la quale altrimenti 
girerebbe con troppa celerità. Alcuni mulini 
hanno anche un secondo canale per dare sfogo 
a questa soprabbondanza d’acqua; ma la ma- 
niera indicata di sopra è quella comunemente 
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«sitata. Per la maggior parte i giardini della 
vallata di Kélat sono stati costrntti dal padre 
del capo attaale ; perciò non possono essere 
ancor pervenuti al grado di perfezione , al qnale 
potranno un giorno arrivare. Producono però 
in abbondanza le diverse sorta di frntti tanto 
comnni nei paesi orientali. Ne parlerò altrove 
circostanziatamente. 

Gli abitanti di Kélat si possono riguardare 
eome composti di quattro classi distinte , di 
Bélutchis o lìrahuy' , d’ Indus , d’ Afghans , e 
di Déhars. Nel capitolo seguente esporrò le 
osservazioni eh’ ebbi campo di fare sopra cia- 
scheduna di queste classi principali , e sopra 
le loro suddivisioni in tribù. 



\ 
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al persiano. Contiene essa no gran numero dt 
antiche voci indiane ; e siccome questa parti- 
colarità , la qnale verrà spiegata nel racconto 
isterico sopra questa classe colpisce 1’ orec- 
chio , io posso dire che il Brahuiki ha nna 
somiglianza grande col pendjàb ! , ossia il dia- 
letto parlato nella parte dell’ Tndostan chia- 
mata il Pendjab', ben inteso, ch’io non parlo 
qni ohe del suono articolato, perchè non co- 
nosco alcnna delle due lingue , eh# io mi ar- 
rischio qui di paragonare. 

La lìsonomia generale di queste due classi 
d’ uomini non olfre minor dissomiglianza del 
loro linguaggio , purché si preuda ad osser- 
varla tra gl* individui , che in ciascuna hanno 
uu’ origine pura; ma i matrimonj che ciasche- 
duna classe contrae frequentemente coll’altra, 
hanno contribuito talmente a confondere la dif- 
ferenza caratterisca , c’>e essa non esiste più 
in molte famìglie , e fm anche in alcune in- 
tere tribù. I rampolli di qneste unioni formano 
dunque nna classe intermedia , la quale so- 
vente differisce pochissimo da quelli a cui deve 
la vita , avvegnaché essi appartengano all* una , 
od all’ altra classe.. Io credo per altro neces- 
sario di ripeter qni , ciò che ho già detto ai 
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principio di questo capitolo , per prevenir® 
ogni confusione ; ed è , che la totalità della 
pnpolazioae del paese è conosciuta esclusiva- 
mente sotto il nome di Bèlutchis , e che ap- 
partiene particolarmente ad una delle dne classi t 
nelle quali essa si divide ; ma queste dovendo 
essere considerate separatamente , io le distin- 
guerò d’ ora in avanti in Bèlutchis s e Brahuis. 

Dietro le informazioni più esatte , che ho 
potuto procurarmi sopra quest’ intralciato sog- 
getto , i Bèlutchis formano la classe primitiva 
conosciuta sotto questo nome ; si dividono poi 
in tre tribù principali chiamate NhèruiSj Binda s 
e Meghsis. I Néhruis abitano principalmente 
la parte del Bélutchcstan situata all’ ovest del 
deserto; souovi altresì dei Kheils o società di 
questa tribù , a Nochky , villaggio al nord- 
ovest di Kèlat , e nel Sedjistan. I Binda ed 
i Meghsis vivono nel Kotch-Gondava , paese 
basso all* est a piedi delle montagne ; essi sono 
Asciti dal Mekran in diverse epoche per an- 
dare in quella fertile pianura , e sonosi uniti 
coi djelhs , o coltivatori , come sudditi del 
Khan di Kèlat ; un piccol numero abita nelle 
montagne al nord-est di Kotch-Gondava , e 
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sopra i limiti del deserto al nord di Kè - 

lat (t). 

Le sndJivisioni della tribù Nhérui sono in 
numero di otto , o dieci ; quelle dei Rinds s 
$ de’ Meghsis , sono ciascheduna due volte più 
numerose. Darò qui la lista di tutte quelle che 
positivamente ho verificato, coi nomi di al» 
cuno dei loro capi , o serdar ; sono anche 
in istato di aggiungere il numero dei com- 
battenti di alcune : ma dubito che sia altera- 
tissimo. 

Tribù Béiutchis Néhrui. 


"Nomi. 


Numero 
de’ combattenti. 


Capi. 


1. Rochchenìs . . 

2 . Sed/edìs . . . 

3. Khesodis . . . 


ijoo. Al ir ab- Khan. 

45o. Myr-Chah-Sevar. 
i5o. 


{i) Io devo per tulli i punii geografici , dei 
quali si fa menzione iu questo paragrafo , indiriz- 
zare il lettore alla carta. A misura che m’avanzo* 
conosco come le spiegazioni circostanziate sono 
comode, ma in una relazione come questa non si 
finirebbe più, se fosse necessario mettere annota-? 
aioiii a ciascun luogo , di cui si parla. 
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Numero 
de’ combattenti. 


0 5 


Capi. 


4. CurdSj 0 Che- 

hides .... f t 5oo. Uìfet-Khan. 

5. Mings,o Mlnde 5oó. Chah-Sevar Khan. 

C. Eròabis. ... 6000. Cheh-Mirab- Khan . 

7 . Mèlìkèhs ... 2 So. Tsa-Khan. 

Il capo di questa classe appartiene alla prima 
di queste tribù, di maniera che nelle conver- 
sazioni si nomina tanto col suo nome , quanto 
con quello di Néhrui. Tuttavolta l’ autorità 
«he gode Mirab-Khan è semplicemente titolare. 

Tribù Béliatchis Rinds. 


Numero P 

de' combattenti. P * 


1. Rindanrs . . . 

8000. 

Serdar-Khan. 

2. Gulembulks . 

7 OC». 


5 . Poghs .... 

5 oo. 

Myr-Saheb. 

4 - Djellembanis . 

800. 


5 . Dinaris. ", . . 

700. 

Fyzullah-Khan. 

G. Puzhés. . . . 

Goo. 


7. Kèluis .... 

700. 


8. Djètuis. . . . 

75 . 



g. Dumbekis 


Dlgitized by Google 



56 

Relazione 


Nomi. de . 

Cap.. 

combattenti. 

70 . 

B ulédìs . . . 

900. Myr-Seyfudin. 

li. 

Danfiis. . . . 

80. 

12. 

Kharanis . . . 

1000. Myv-Abhas. 

i 3 . 

Omranis . . . 

4 oco. Sebit-Khan. 

i 4 - 

• • « • 

i 5 o. Chemcher-Khan. 

i 5 . 

Tchengyas . . 

100. Myr-Behadur. 

iG. 

Nuchyrvanis . 

700. Sifìender-Khan. 

ìrj. 

B egothis . . . 

.... 

18. 

Meris .... 

• • • • 

l-Q. 

Gourhanis . . 

3 ooo. Feteh-Khan. 

20. 

Mezaris . . . 

2 Ò 00 . 

2 1 . 

Dìrìchhs . . . 

5 00. J 

22 . 

Legharis . . . 

5 ooo. Djemàl-Khan. 

23 . 

Lurds .... 

ìooo. M ohammed-Khan 

2 4 - 

Tcìiètchris . . 

i 5 oo. 

25 . 

M un de s tris . 

i 5 oo. Le eh ber -Khan. 


Tribù Bélutchis Megh&is. 


Nomi. de . 

.C o . ziueìivreN’.' 

Numero c . 

combattenti.. . ** 

1. 

Meghsis . . . 

8000. Djeffer- Khan. 

2 . 

Ebrehs . . . 

3 ooo. Cairn-Khan > 


Digitized by Googli 



di Pottingkr 

Nomi. , , . 

de combattenti. 


Capi. 




5 . Lacharis . . . 20000. Gholctm-lil ’oham» 

med-Khan. 

4. Metyhis . . . tooo. Aly-Mohammed. 

5 . Burdis . . . 200. Djellall-Khan. 

6 - Unevs Buria^han. 

7. Nèris .... 5 oo. 

B. Djetkis . . . 4 000. 

9. Kellenderanis 700. Nur-Khan. 

10 . Musoni s . . Goto. Kerim-Khan. 

11. Kehrànis . ^ 

12. Diehrànis . . 

10. Isoòanis . . . 
i£. Djekrahs . . 

15. Djellànis . . 

16. Turbendzahs . 

Le dieci ultime tribù dei Bèlutchis-Binds 
sono quelle che abitano il paese montuoso al 
nord-est di K otch-Gondava ; a questa classe, 
e a quella dei Meghsis si potrebbe aggiun- 
gere un piccolo numero d’ altri. Parlerò di 
questi quando tratterò del òindhy. 

I Nhèruls in generale sono grandi , ben fatti, 
ed attivi : la natura non li ha dotati d* nna 
gran forza fisica, ma sono atti, ed induriti a 
Tom. I. c 
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sopportare il cangiamento del clima , e della 
stagione, ed abituati a tollerare qualunque fa- 
tica. Essi non temono la morte; e si dice ebe 
alla guerra combattono colla più grande intre- 
pidezza , e non domandano ohe un capo , il 
quale li conduca al luogo più opportuno , onde 
far pompa del loro impetuoso valore. Liberi 
da ogni vincolo di legge, e staccati da tutti i 
sentimenti d* umanità , i Thèruy sono i più 
selvaggi e i più saccheggiatori di tutti i Be- 
lulchis ; essi riguardano il furto come disono- 
rante e vituperevole all* estremo, ma nel tempo 
stesso considerano il saccheggio e il devasta- 
mento d’ uu iutero paese con sentimento così 
opposto, che agli occhi loro sembra un’azione 
degna de’ più grandi elogi. Animati da questa 
idea raccontane le loro prodezze in tali occa- 
sioni ; qual numero d’uomini, di donne, di fan- 
ciulli abbiano fatto prigioniero, e condotto via , 
od ammazzato; i villaggi, che hanno abbruciati 
e desolali , e gli armenti che hanno scannati, 
allorché non poterono condurli seco loro. 

Coteste spedizioni , che producono tali vio- 
lenze e tali atrocità, portano quivi il nomedi 
tchrpoos ; esse 6ono quasi sempre condotte dai 
loro capi medesimi o pe’ loro ordini iinme- 
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sfiati ; e formano per essi una sorgente consi- 
derabile di profitto. I predatori montano ordi- 
nariamente sopra cammelli , e si provvedono , 
secondo la distanza che debbono percorrere , 
di viveri che consistono in datteri , formaggio 
agro, e pane; portano altresì dell’acqua entro 
piccoli otri, se la circostanza 1’ esige, ciò che 
succede sovente in quei deserti. Quando tutto 
è pronto, essi partono, e viaggiano senza ri- 
starsi sino a che non sieno alla distanza 
di qualche miglia dal punto , ove il tchépao 
deve cominciare : si fermano allora in un 
macchione , o in qualche luogo deserto , per 
dar tempo ai loro cammelli di riposare. Al» 
l’ avvicinarsi della notte , rimontano sulle loro 
bestie, e quando giudicano immersi nel sonno 
gli abitanti, cominciano il loro attacco coll’ ab- 
bruciare , distruggere e condur via tutto ciò 
che trovasi lungo le strade. Costoro non pen- 
sano mai a riposarsi un solo momento , du- 
rante il tchèfiao ; ma percorrono il territorio , 
destinato al saccheggio . facendo ottanta e novan- 
ta miglia al giorno , sino a che hauno carichi 
i cammelli di tutto il bottino che è possi- 
bile di trasportare; e siccome sono bravissimi 
per condurre cotesti animali , un solo uomo 
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ne ha dieci o dodici : in seguito , se la cosa è 
fattibile , essi fanno un giro , che li riconduce 
a casa per una strada diversa da quella da essi 
fatta partendo ,* in questa guisa hanno il van- 
taggio d* aver di mira un doppio saccheggio, e 
d» fare smarrire le traccie a quelli che si met- 
tessero ad inseguirli ; partito al quale si ricorre 
ordinariamente , allorché si può unire un nume- 
ro sufficiente di persone , ma che riesce vano. 

Questa descrizione dei tchépaos , la quale 
fummi data da diversi Belutchis , che vi a- 
vevano avuto parte , prova che sono spedi- 
zioni faticosissime e assai pericolose. Quelli tra 
predatori, che nella notte si separano da’ loro 
compagni , e rimangono addietro , sono muti- 
lati e trucidati nella maniera la più crudele 
quando cadono in potere degli abitanti ina- 
spriti ; altri sono uccisi nelle scaramucce che 
hanno luogo ; alcuni muojono d’ eccesso di fa- 
tica. Si dovrebbe dunque supporre che la certezza 
d’ un profitto considerabile è necessaria per 
eccitare i Belutchis a cimentare la loro vita 3 
in queste imprese azzardose ; ma è tutto il 
contrario, e sovente i tchépaos fallano perche 
gli abitanti dei cantoni presi di mira sono 
avvertiti anticipatamente , e si pongono in 
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misura per rispignere 1* assalto ; qualche volta 
i tentativi non riescono che in parte , e com- 
pensano appena la perdita (tei cammelli che 
muojono rovinati dalla fatica dorante 1* inva- 
sione , o poco tempo dopo. Altre Fiate gli 
assassini raccolgono il frutto delia loro intre- 
pidezza; e Mihrab Khàn-RohcMnY mi rac- 
contò , ehe per sua parte d’ un tchèpao nel 
Laristan in Persia , aveva avuto tra schiavi 
ed altro bottino pel valore di G,©oo rupie 
( ^5o lire sterline, o i 8,0 óo franchi ) somma 
prodigiosa agli occhi d’ un selvaggio. 

Li Rrnds ed i Meghsis sono meno attaccati 
al ladroneccio, che i Nhéruis\ ma non saprei 
dire con certezza se questo venga da un ab- 
borrimento naturale per coteste violenze , o dal 
timore del Khan di Kélal : sarei piuttosto in- 
clinato a credere, che 1* altima causa agisca 
più fortemente della prima ; perchè i Mezaris , 
il Dirichhs ed altre tribù Rinds che vivono 
nelle montagne , e sono in generale fuori dei 
limiti immediati dell’ autorità de! Khan , infe- 
stano le strade , e commettono i furti -, «e 1 gli as- 
sassini i più atroci sui viaggiatori ; uso ben 
più condannabile ancora che quello dei Nhè- 
ruis. E debbo dir* per discolpa diqaesti,che 
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non fanno ma! convenzioni con nessuno , e si 
considerano come in istato di ostilità permanente 
colle nazioni vicine; ond’è che i tchèpaos , da 
me descritti formano il loro sistema costante. 
I RìndSj ed i Meghsìs rassomigliano ai Nhè- 
ruis per le forme e per la statura, hanno com’essi 
tratti regolari e fisonomie espressive ; ma non 
hanno forza di sopportar tanto lo stento, eia 
fatica. Il clima del paese, nel quale risedono 
abitualmente , sembra averli indeboliti e pri- 
vali di quel vigore di corpo e di spirito, che 
senza dubbio li caratterizzava quando vivevano 
nelle montagne del Mekran luogo della loro 
culla , e che si trova ancora nelle tribù di 
cui ho parlato , dimoranti nel paese mon- 
tuoso. La loro carnagione è più scura che 
quella dei Nhèru'ts ; particolarità che conviene 
attribuire al calore del clima di Kolch-Gondava. 
Gli uomini di queste due classi , e delle tribù 
che ne derivano , i quali ho incontrati tanto 
durante il mio soggiorno in questo paese, quanto 
dopo il mio ritorno ne\V Jndostan , non mi of- 
frirono alcuna differenza rimarchevole, sia nei 
loro costumi, sia nel loro esteriore. Uno stra- 
niero gli avrebbe facilmente riguardati come 
appartenenti tutti ad una stessa classe; ciò che 
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non si verifica dei Nhèruis , e delle loro di- 
verse diramazioni. Ma siccome nel corso della 
mia relazione avrò occasione di citare de<di 

O 

esempi delle differenze che io ho riconosciute 
tra loro, terminerò l’abbozzo del carattere dei 
Belutchìs descrivendo i tratti che mi sono pa- 
niti comuni a tutti. 

Fnori di qualche piccola eccezione riguardo 
ad alcuna tribù dell’ ovest , essi sono musul- 
mani sunniti , e portano nn odio ed un’ ini- 
micizia inveterata ai Chiites (i) ; sarebbe , 
secondo che io penso , più pericoloso di mo- 
strarsi come tali nel Belulchistan che come 
Còristi ani. 

L’ ospitalità dei Bélutchis è passata in pro- 
verbio ; io ne ebbi le prove più sicure in tutte 
le parti del paese, che ho visitato II rubare 
è per loro un’azione la più spregevole. Quando 
offrono una volta , o promettono d’ accordare 


(i) I sunniti sono i musulmani che riguardano 
i quattro irnani Ahoubekr , Omar , Ottnan , e Aly 
come successori legittimi di Maometto. I Chiites al 
contrario sostengono ostinatamente che A ! y, come 
nipote e genero del Profeta 3 aveva solo il diritto 
di succedergli. 
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Ja loro protezione a chi ne ha bisogno, o a chi 
la domanda, piuttosto sacrificano la vita, che 
mancare di parola. Ubbidiscono al loro capo eoa 
prontezza, e diligenza; ma quest’obbedienza mi 
parve piuttosto il risultalo della persuasione, che 
eif> che loro viene ordinato di fare sia convene- 
vole , o del desiderio di sostenere la buona ripu- 
tazione della loro tribù , la quale dipeude assai 
da quella d eSerdars o capi, che di alcun sen- 
timento di distinzione , e rispetto per questi 
ultimi ; perchè ho osservato , che in varie cir- 
costanze , e sotto i loro occhi , operano come 
se non avessero quasi conosciuta la loro au- 
torità. Le abitudini dei Belutchis sono in ge- 
nerale quelle della vita pastorale ; abitano or* 
dinariamente sotto le tende , o ghédans , fatte 
di feltro nero , o di coperte grossolane stese 
sopra una intelaratura di rami di tamarisco in- 
tralciati. La unione di un certo numero di 
questi ghédans , forma un Tumen , o villag- 
gio ; e quella dei loro abitanti una società , o 
Kheil. Vedesi dalla natura della forma di que- 
ste , che in lina tribù può esservene un nu- 
mero illimitato ; ne potrei citare parecchi esem- 
pi , ove eccede quello di 20, ed anche di 
3 o. Ciascun Kheil distihguesi ordinariamente 
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per un titolo , come Emyri 3 Déndi, Sezdari à 
posto a modo di prenome avanti il nome Kheil _, 
per esempio: Emyri Kheil, la società nobile , 
Bèodi Kheil , la società di David eo. Questa 
suddivisione complicata di tribù in Kheil Arve 
naturalmente imbarazzare qualcuno 3 che non 
faccia le sue osservazioni , se non accidental- 
mente ; molto più poi òhe questi bai-bari can- 
giano assai sovente il loro titolo distintivo , e 
nel tempo stesso il luogo di loro dimora. Ec- 
cone un* esempio Nel tempo , che io era a 
Ntichhy sui confini del deserto , un Kheil di 
Brahuy-Mingells , gente che abita al sud di 
Kélat , era accampato lungi due miglia dal 
primo luogo. Essendomi informato da uno di 
cotesti uomini del nome di sna tribù , rispo- 
semi : Miagoli ; e di quello * del suo Eh il , 
rispose Nuchkyi , o la società di iYu. hl;y. D^bbo 
aggiungere -, che qualche Belutclus , special- 
mente la tribù Nhèrtii , preferiscono le case 
di terra alle tende, ed abitano anche n*ei forti. 
Non è molto difficile, nelle parti occidentali 
del Belutchislàh , rii trovare la metà d’ uà.. 
Kheil vivente nel ghèdans , e l’altro nelle ca- 
panne. Io crèdo che la preferènza , che mo- 
strano per qùesto ultime sia dovuta al freddo. 

5 : 
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La loro maniera ili ricevere uno straniero, 
è semplice , ma commovente. Allorché arriva 
alcuno in un tumèn , stendesi un tappeto avanti 
la porta del Mehrnan- Khàné , o casa degli 
stranieri ; ( e iu tutte le città e villaggi del 
Belutchlatan , ve n’ha una) il serdar, o capo 
del Kheil , presentasi tosto ; lo straniero e il 
serdar si abbracciano , si baciano vicendevol- 
mente la mano : le persone del seguito del pri- 
mo , s’ avvicinano 1' una dopo 1’ altra , il serdar 
porge loro la sua mano eh’ essi stringono alla 
loro fronte e alle loro labbra. Fin qui tutto si 
fa nel più profondo silenzio; in seguito sedono 
tutti , e il capo s’ indirizza allo straniero , e 
domandagli più volte come sta di salute : lo stra- 
niero risponde coi complimenti usati , il capo 
domanda anche le notizie 6ulla salute della fa- 
miglia e degli amici del viaggiatore , e di 
quelli del suo seguito , che sono presenti ; il 
viaggiatore si volge verso il capo e il seguito 
di lui, come per far loro la stessa domanda, 
essi fan tutti un segno come per accertarlo ohe 
stanno bene; e la cerimonia finisce con un nu- 
mero eguale di domande fatte dallo straniero 
riguardanti il ben essere della famiglia, della 
società, o Kheil , dei compagni, e degli amici 
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tìrl serdar. I Belutchis sono naturalmente in- 
dolentissimi , e a meno di nou essere occupati 
da alcuno de’ loro passatempi favoriti , passano 
le giornate intere andando da un ghédan al* 
1’ altro per fumare e giuocare. Un gran numero 
di loro è affezionato al pernicioso uso di ma- 
sticare dell’ oppio e del beng ; ma io non ne 
ho inteso parlare , c non ho veduto neppure 
un solo esempio d’ uhbriachezza abituale , cau- 
sata dal vino o da liquori spiritosi. In fatti 
questa specie d’ inebriamento sembra essere 
sconosciuta presso loro. Il nutrimento di que- 
sta gente consiste in focaccie di frumento e d’ or- 
zo , in riso , datteri , formaggio , latte dolce , 
ed agro , quest’ ultimo è quello che preferi- 
scono ; in zuppa fatta con dei dhols o piselli, 
e condita con pepe , ed altre piante riscaldanti ; 
e io carne, quando possono procurarsene; piace 
loro la carne de’ giovani cammelli , ed ogni 
specie di salvaggiume ; amano molto le cipolle, 
l’aglio, il fusto e le foglie dell’ assa-feetida che 
fanno cuocere col butiro , tanto fresco , quanto 
liq uefatto. Si limitano ordinariamente ad una 
sola donna . o a due. Il capo ne piglia quat- 
tro ; ma ciò dipenìe assolutamente dalla loro 
scelta ; Lo veduto degli uomini della più bassa 
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condizione che ue avevano sette od otto ; e 
Mihrab-Khan t capo dei Rokchèn ìs aveva spo- 
sata la sedicesima donna quand’ io era nella 
sua capitale. Hanno attenzioni e riguardi per 
le loro mogli; non portano , come la maggior 
parte degli altri musulmani , così innanzi lo 
scrupolo di non lasciarle vedere agli stra- 
nieri j sebbene non permettano ad esse in ninn 
modo di comparire in pubblico in tutti i 
tempi. 

I Bèlutchìs mantengono un gran numero di 
schiavi d J ambi i sessi j che sono un prodotto 
dei loro tchépaòs , e li trattano con una bontà 
è generosità che fa piacére. Dacché questi 
schiavi sono presi, li riguardano corme le crea- 
ture più infelici che esistano ; e a dir il vero* 
il trattamento che provano allora , 5 il più 
duro e penoso che si possa immaginare. Si 
.bendano loro gli occhi , si legano sui cam- 
melli , e li trasportano in questo stalo affin- 
ché non conoscano quale strada dovrebbero 
prendere per ritornare a casa. Alle donne sono 
tagliati i capelli ; agli nomini vien rasata la 
barba , anzi viene distrutta fino dalla radice 
con una preparazione di calcina viva , affinché 
spengano ne’ loro cuori ogni desiderio di ri- 
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vedere la loro patria ; ma questi miserabili 
non tarilauo molto ad adattarsi alla loro sor- 
te j e divengono quivi servi fedelissimi. Il 
tegnente aneddoto farà conoscere in qual ma- 
niera vivano coi loro padroni. Intrattenendosi 
il sig. Christrè sopra questo argomento con 
Er del- Khan Rokcheny , Serdar di Nuchky , 
mostravagli la sua sorpresa , vedendo cbe i 
numerosi schiavi di lui lavoravano con tanta 
applicazione , senza che persona alcuna li sor- 
vegliasse. cs Perchè nò ? rispose il Serdar 
ss essi sono vestiti , nutriti , e trattali come 
5» tutto il resto di mia famiglia j sanno bene 
55 che se non lavorano , il pane sarà scarso s 
59 e eh* essi ne soffriranno tntti come noi , è 
« del loro interesse pertanto che regni rabbon- 
ii danza ; perchè non ignorano ch’eglino hanno 
59 la loro parte di tutto ciò che mi procaccia- 
59 no 5». Il sig. Chrìstiè convenne delta giu- 
stezza di queste osservazioni ; ma aggiunse che 
avrebbe supposto io questi schiavi la volontà 
di fuggire. « In niun modo j rispose il vec- 
59 chio Serdar 3 sono essi troppo saggi per allon- 
55 tanarla ; primieramente da loro non sanno la 
55 strada del loro paese , ma supponendo anche 
ss che la sapessero , perchè desidererebbero di 
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n ritornarvi ? Sono qui più felici , hanno mi- 
4, neri affanni; s’cssi fossero alle loro case, 
ss sarebbero obbligati di lavorare così penosa- 
55 mente come qui ; in oltre dovrebbero peu- 
55 sare ai vestiti , alle case , al loro manteni- 
55 mento. Nel loro stato attuale , s indirizzano 
55 a me per tutte queste cose di prima neces- 
55 sità; in una parola, perchè possiate voi 
55 giudicare dei loro sentimenti , io terminerò 
ss col dirvi che il maggior castigo che possiate 
55 loro infliggere , è di alleviarli dal loro tra- 
5» vaglio 55. . 

Il vestito ordinario dei Belutchis consiste in 
una camicia di grosso calicot bianco, o tur- 
chino, aperta per quattordici pollici discendendo 
d’ innanzi , abbottonata attorno al collo, lunga 
fin sotto il ginocchio. I loro pantaloni sono 
fatti della stessa tela , e d’ una stoffa rigata 
che chiamasi susy , e chiusa attorno alla ca- 
vicchia del piede. Ordinariamente non portano 
sulla testa che un piccolo berretto trapuntato 
di seta, o di cotone , adattalo alla forma del 
cranio ; e quando sono in abito di gala , ag- 
giungonvi un turbante d’ una tela a quadretti, 
o turchina, cd una cintura, o .Kernel hend , 
dello stesso colore attorno’ alla vita. 1 capi ed 
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ì loro parenti , hanno nel verno anche nna to- 
naca , o elekaliq , di tela indiana doppia , e 
riempiuta di cotone } quando le genti meno 
agiate escono j s’inviluppano in una zimarra 
fatta d’ un panno di una specie particolare ; 
tessuta con un miscuglio di pelo di capra 
e di lana di montone. L’abito delle donne 
somiglia molto a quello dogli uomini, le loro 
camicie sono ordinariamente di tela di cotone 
rossa, o bruna , discendenti sino ai taloui, aperte 
d’ innanzi al di sotto del petto , c siccome esse 
non hanno niente sotto, sono espostissime ad 
essere vedute di tutta la persona. I loro pan- 
taloni sono larghissimi fatti di stoffe di seta, 
o di seta e cotone. Le giovani donne , mari- 
tate o no , hanno una maniera ingegnosa di 
annodare i capelli , li separano in molte cioc- 
che, che attortigliano attorno alla testa, riu- 
nendone le estremità con un nodo sopra la 
testa medesima. Tutto ciò è fatto con tanta 
destrezza, che più d’ una volta, a poca di- 
stanza, ho creduto di vedere un berretto. Le 
donne agiate si avvolgono alla testa un fazzo- 
letto a fiori di lana o di seta. Quando esco- 
no , tutte , qualunque siasi la loro età, copro- 
no così bene il loro volto che non si vede 
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menomamente ; ma nelle loro case non cer- 
cano Hi nascondersi , e dorante il mio sog- 
giorno nel villaggio di Nuchfiy , mi sono tro- 
vato frequentemente nella tenda del Serdaf 
mentre v* era tutta la sua famiglia. 

Un soldato Belutchis , armato da capo a 
piedi , offre realmente un’ aspetto formidabile. 
Porta egli un fucile, una spada, una lancia, 
un pugnale ed ano scudo, indipendentemente 
da una quantità di cornetti da polvere , del 
polverino per lo scodellino dell* archibugio, e 
molte tasche , le quali sono piene di palle , 
dij verghe , di pietre focaje , di scatole dt 
esca , ed altre munizioni da guerra , le quali 
allorché 1’ uomo è di servizio , devono imba- 
razzarlo al di là deirimmaginazione : non sem- 
bra però , eh’ essi badino punto a questo , e 
stimano molte volte il valore d* nn guerriero 
in proporzione del peso delle sne armi. Sono 
tutti eccellenti nel tiro; e perciò nelle batta- 
glie cercano più che possono di boti Combat- 
tere da vicino; quando non v’ è altro scampo, 
gettano da parte le loro armi da fuoco , op- 
pure le attaccano ai fianchi del cammello o 
del cavallo che montano. Le armi migliori di 
cui si servono sono di fabbrica straniera. Ri- 
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tirano dalla Persia, dal Khoracan , e dall’//? - 
dostan i fucili , le spade ed i pugnali ; i loro 
scudi da quest’ ultimo paese , e le lance dal 
Sìndhy A Kèìat v’ è una fabbrica di fucili , 
di spade , e di lance che appartiene esclusi- 
vamente al Khan ; ma le opere che ne vidi , 
sono cattive, e fatte grossolanamente. 

I divertimenti dei Belut eh iì ? sono quelli di 
un popolo campestre e quasi barbaro ; amano 
perdutamente ogni specie di caccia , e vi con- 
sacrano una gran parte del loro tempo. Usano 
quindi naturalmente gran diligenza per avere 
dei buoni cani , e spcffialmente levrieri. Uno 
di quest* ultimi è valutato due o tre cammelli 
e più , se è buono ; ho anche inteso dire, che 
il Khan di Kèlat aveva pagato 4^0 rapie 
( i,2oo franchi) un cane. Tirare al bersaglio, 
maneggiare il bastone , lottare , tirar di spada, 
gettar delle lance , ed altri esercizj di qnesto 
genere sono i loro divertimenti favoriti. I 
Kheils vicini si sfidano 1* uu 1* altro a questi 
giuochi ; sono fortissimi ne’ quattro ultimi , e 
alcuni seno di una destrezza così incredibile 
nel primo, ch’io sono sicuro, che correndo 
di gran galoppo , non fallano mai uno scudo 
che non abbia più di sei piedi quadrati. Posso 


\ 


Digitized by Google 



ti£ Relazione 

altresì attestare , che le varie gnitlc , che h« 
avuto nel mio viaggio , tiravano con una sola 
palla alla distanza di cento cinquanta a cento 
ottanta piedi alle lodole , ai passeri , ed a 
tutti i piccoli uccelli che essi vedevano 3 e 
non sembrava riguardassero ciò come una 
prova segnalata della loro destrezza nella cac- 
cia. Avanti di por fine alla enumerazione dei 
loro divertimenti 3 debbo descriverne nno che 
è in nso in tutte le classi , e che si eseguisce 
a cavallo. Essi lo chiamano nezch-besy , ossia 
il giuoco della lancia. Piantano in terra ua 
piuolo d’ una mezzana grossezza 3 e un ca- 
valiere 3 correndo di tutta fuga lo trapassa 
colla punta della sua lancia a segno di strap- 
parlo da terra e trasportarlo seco. E evidente 
che la difficoltà ed il rischio di levare il piuo- 
lo aumenta, o diminuisce, secondo la pro- 
fondità alla quale è conficcato j ma anche quando 
questo giuoco è più facile , esige un movi- 
mento violento e destro di braccia e di mano 
combinalo con una precisione grandissima, per 
dirigere nel tempo medesimo il cavallo e la 
lancia. 

La cerimonia delle nozze , e i funerali dei 
Belutchis , essendo quelle prescritte e regolale 
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«all* Alcorano , salvo alcune particolarità di poca 
importanza nelle prime , e somigliando per con- 
seguenza a tutte quelle , che ban luogo presso 
i musulmani, avrei poche cose a dirne. Quando 
si suppone che un ammalato trovisi in immi- 
nente pericolo j chiamasi un prete , o mollah , 
il quale legge e spiegagli alcuni passi dell’al- 
corano , e continua cosi, fino a che il malato 
o migliori , o spiri. Quando è morto cercatisi 
subito le piagnone , e per tre giorni c tre notti 
teugonsi preparati cibi per tutti quegli amici , 
che vengono ad assistere al Fatihhe- Klìvany , 
vale a dire alla lettura delle preghiere pei morti. 
E questa una funzione de’ mollah , e sia stato 
ricco o povero il defunto , i suoi parenti met- 
tono la pi il grande importanza nell’ aver molla 
gente in quest’ occasione , e qualche volta 
impoveriscono per regalare lutti coloro che 
vendono. 

Da ciò che mi si raccontò di co test’ uso , 
vidi, eh’ esso corrispondeva perfettamente alla 
guardia dei morti durante la notte , conosciuta 
presso noi sotto il nome di veglia ; la notte si 
passa egualmente a divertirsi e regalarsi , e 
sebbene non si ubbriacbino nel Reìulchistan (i). 


( i ) Come s 1 usa in Inghilterra pe J moiLoi j. 
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ciò non ostante, parlando e mangiando , pas- 
sano il tempo allegramente , ed uno stranierò 
troverebbe che un Fatihhe-Khvany (i) non 
somiglia per niente a una cerimonia per pia- 
gnere i morti. 

Ecco ciò che costumasi pei matrimonj. Quan- 
do un giovine desidera sposare una giovine , 
manda ordinariamente suo fratello , ò uno dei 
suoi prossimi parenti al padre per intavolare la 
cosa con lui , e proporre il parentado. Se il pa- 
dre approva il matrimonio , presta subito il suo 
consenso, e le due parti convengono dei prelimi- 
nari riguardanti il cambio dei regali. Cotesto 
contratto reciproco chiamasi sang , o promessa , 
e sebbene nelle classi superiori qualche volta 
abbia luogo prima che gli sposi siensi vednti , 
è ritenuto tanto sacro che non può csspre sciolto 
per alcuna circostanza. Se un uomo sposato in 
questa maniera muore, suo fratello è obbligalo 
per le leggi d 1 onore , e di convenienza a spo- 
sare la figlia. I presenti , che fa lo Fposo con- 
sistono in cammelli , pecore , capre , o altro 


(i) Letteralmente , leggere delle preghiere * dalla 
parola falihhe , preghiera , e dal verbo persiano 
Khauardom , leggere. 
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bestiame. Li manda egli pochi giorni dopo la 
conclusione del song, alla casa del suo suocero, 
futuro, con cibi preparati, ed in quantità suf- 
ficiente da regalare tutto il Kheil } ben inteso 
che la fortuna del giovine gli permetta di fare 
eotesta spesa. Succede assai spesso che il sanff 
conchiudesi prima che la figlia sia in età da 
marito ; in questo caso gli sposi hanno il per- 
messo di vedersi nella casa del padre ; 1’ amante 
vi è ammesso egualmente che uno di famiglia. 
Ma la figlia non può , sotto vernn pretesto , 
andare presso i parenti del suo sposo ; non è 
permesso d’altronde, nè all’uno nè all’altra, 
d’ avere alcuna famigliarità insieme , e nem- 
meno di parlarsi ehe alla presenza di testi- 
monj (i) Quando la sposa ha l’età convene- 
vole per maritarsi , la cerimonia del matrimonio 


(i) Presso gli Afgani , la madre della figlia per- 
mette qualche volta che gli amanti soddisfacciano 
alla loro passione avanti la celebrazione del ma- 
trimonio. Tale commercio appellasi namzed—hezi ; 
ciò che significa dar un nome , perchè la figlia h 
allora riguardata da sua madre , come moralmente 
sposata. I Bélutchìs hanno un eccessivo orrore per 
questo costume ; ed io credo che sia lo stesso del 
padre della figlia , quantunque Afgano. 
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( ornos ) è celebrata da no mollali in presenza 
degli amici rispettivi. Lo sposo 'regala ancora 
il Kheìl più sontuosamente che può , e rimane 
qualche giorno dopo come ospite del suo suo- 
cero : la sua suocera gli permette in seguito 
di partire colla moglie (i). Quand’egli parte 
gli si presenta la dote , tale quale è stata fis- 
sata dal Sang , e che , oltre una quantità più 
o meno grande di bestiame della stessa specie di 
quello eh’ egli ha donato , comprende stoffe j 
tappeti , ed altri oggetti di famiglia. Il tutto 
si regola secondo la facoltà dei parenti della 
figlia. 

Mentre mi occupava delle ricerche su que- 
st’ oggetto , e sopra altri che avevano seco qual- 
che relazione, scoprj presso i Belutchls parecchi 
costumi della legge di Mosè. Le loro iostilu- 
zioui morali , riguardanti il matrimonio sem- 
brano in fatto derivare da quel legislatore, e 
le osservano essi sì scrupolosamente, ed hanno 

(i) La madre della figlia deve vedere le prove 
della consumazione del matrimonio. Quest’uso os- 
servasi aliresi presso gli Armeui , ma iu una ma- 
niera ben più contraria alla delicatezza. Cosi face- 
vano auche gli Ebrei , e cosi fanno molli altri po- 
poli barbari. 
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in generale de’ sentimenti cosi esalti sn questo 
punto , che vedonsi difficilmente tra di loro e- 
sempi d’ infedeltà conjugalc. Simile coincidenza 
è essa dovuta all’ accidente che ha loro fatto 
adottare codesti «si , e coleste resole , o deb- 
biamo attribuirla ad una causa [vìi lontana ? 
Questo è quello, che le mie debc.li cognizioni 
sull' origine dt questo popolo non mi mettono 
in istalo di decidere. Le tradizioni tanto ver- 
bali , che scritte , le fanno discendere dagli Is- 
raeliti , come un ramo degli Afgani (1) , ma 
essi rigettano vivamente ogni unione con questi 
due popoli, pretendendo che sieno fondate sopra 
una falsa asserzione. Comunque siasi la cosa i 
Belutcìùs attuali non offrono il menomo vestigio 
dei lineamenti o dei costumi degli ebrei ; ma 
ciò non distruggerebbe interamente la possibi- 
lità d* una tale discendenza ; perchè , ammet- 
tendola come dimostrata , si potrebbe supporre 
che i loro parentadi frequenti cogli Arabi, ed 
altri popoli, che hanno usurpato questo paese, 
abbiano alterato i loro primitivi lineamenti, e 
che nondimeno essi conservino molte delle loro 


( 1 ) Vedi 1 e Ricerche Asiatiche , tornii, png. iij 
della traduzione francese. 
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antiche leggi) ecco alcuni esempi che , secondo 
me provano j non essere così positivamente pre- 
scritti loro dal fiorano, come essi sembrano cre- 
derlo, gli usi , ai quali intendo di fare allusione. 
Quando il marito di una giovine muore , il 
fratello di lui è obbligalo di sposarla , e i fi- 
gli provenienti da questa unione ereditano i 
beni del defunto. Se non esistono fratelli di 
lui, la vedova ha la libertà di scegliersi un 
secondo sposo , perchè al momento oh’ ella si 
è maritata , si è sottratta all’ autorità di suo 
padre , e di tutti i suoi parenti. La fuga di 
una donna maritata dalla casa del marito , e 
quella di una figlia promessa dalla casa di suo 
padre, sono considerate come egualmente con- 
trarie all’onore ed al dovere, e in qualsivoglia 
caso che questo avvenimento potesse aver luo- 
go, la morte della donna e quella del suo se- 
duttore e la sola espiazione compiuta eh’ essi 
.conoscono per questo delitto: si dice peraltro 
che sono tutti due questi usi sconosciuti nel 
vero Belutchistan. Un uomo può rimandare la 
donna eh* egli ha sposata credendola vergine , 
purché provi il contrario (t); ma è rarissimo, 

( 1 ) Vedi il deuleronomio , cap. XXII, versetti 
i3, i/j, i5, ec. 


Digitized by Google 



DI PoTTINGfcK 121 

B caso che questa legge si inetta in pratica ; 
la difficoltà di provare l’accusa, e 1* inimicizia 
mortale , eh’ essa farebbe nascere tra le fami- 
glie , impediscono tutti i tentativi d’ accusa mal- 
fondata. 

Ora debbo parlare dei Brahuis , o della se- 
conda grande classe degli abitanti de! Bélut* 
chistan ; ma non avrò ohe poche particolarità 
da aggiungere a ciò che ho già detto per ca- 
ratterizzarli , essendosi già parlato del contrasto 
che esiste tra questa popolazione , e i Bélutchìs. 
Essi sono, egualmente che i Bélutchìs , divisi 
in un numero infinito di tribù, e Kheils , ed 
ancora più affezionati ad nna vita errante ; 
perchè l’estate abitano una parte del paese, e 
T inverno vanno in un’ altra. Cangiano anche 
più volte tra l’anno il luogo di loro residenza , 
per procurare novelle pasture ai loro armenti, 
pratica rara presso i Bélutchìs. Pochi uomini 
sono più attivi , più forti, più robusti dei Bra - 
huis. Essi tollerano egualmente il freddo della 
contrade montuose del Bélutchistan , che il 
caldo delle pianare del Kotch-Gondava . Nel fi- 
sico sono talmente diversi dai bélutchìs , che 
è impossibile confondere gli uomini di queste 
due classi. I Brahuis ip vece della statura alta, 
Tom. 1. Q 
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del viso lungo , e dei lineamenti ben marcati 
dei loro compatrioti , hanno le ossa corte e 
grosse , la figura rotonda , e la faccia schiac- 
ciata. Io posso affermare, che non ho veduto 
alcun altro popolo asiatico , al quale essi ras- 
somiglino, perciocché un gran numero di loro 
ha inoltre la barba ed i capelli bruni. Sono 
poi laboriosissimi , ed eccellenti operai pei tra- 
magli dell’ agricoltura , e le altre occupazioni 
domestiche. Quelli, che vivono nella vicinanza 
della pianura al sud di Iièlat coltivano grandi 
porzioni di terreno , e ne vendono i prodotti 
agl' Indiani di Belai, di Bela, e di Khozdar, 
che li portano all’estero. La vendita del formag- 
gio, e del giù, che somministrano le pecore , 
qualche coperta grossolana , tappeti e feltri , ec- 
covi il solo commercio, che fanno i Brahuis. II 
loro nutrimento è lò stesso, che quello dei Bélut- 
chis , eccettuato eh’ essi preferiscono la carne a 
qualunque altra vivanda, e la divorano mezzo- 
colta , senza sale, senza pane, e senza alcun 
vegetabile. Sono rinomati per la loro voracità ; 
le loro greggie di pecore e di capre , essendo 
numerosissime e fecondissime , li mettono in 
ìstato di soddisfare al loro gusto per la carne, 
e di consumarne una più grande quantità. Às- 
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alcorano essi , e forse con verità , che nelle 
montagne fredde, che abitano, sarebbe impos- 
sibile vivere dorante l’ inverno , senza una certa 
quantità d’ alimento di carne,. eh’ essi giudicano 
non solamente più sostanziosa , ma alla quale 
attribuiscono altresì la stessa proprietà riscal- 
dante , che si conosce in Europa nei liquori 
spiritosi: quindi per provvedere a questo con- 
sumo verso la fine dell’autunno mettono in ri- 
serva una provvista di carne, che fanno seccare 
al 6ole , ed in seguito la profumano ad un 
fuoco di legna verde. La carne preparata in 
questa guisa, non ha per- niente gusto disag- 
gradevole , e si può paragonarne il sapore a 
quello delle lingue di-renne , che vengono dalla 
Russia. Essa si conserva '‘più mesi di seguito , 
e quando si ripone in causa del freddo , la sola 
precauzione che si riguarda come necessaria , 
è di collocare ciascun pezzo in maniera , che 
1’ uno non tocchi 1* altro. 

I Brahuis non sono meno mantenitori della 
loro parola , nè meno ospitali che i Bélulchis; 
e , in pieno , il loro carattere mi sembra mi- 
gliore. Dopo quello , che ho già detto sopra 
questo oggetto , è evidente che questa classe 
d’ uomini è più tranquilla , e .più industriosa 
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tome i loro servitori piìt sicuri , e i pii degni 
della loro confidenza. 

I divertimenti di questa classe rassomigliano 
tanto a quelli dei B èlutchis , che non v’ è bi- 
sogno di descriverli. In generale i B rahuls. sì 
vantano d* essere più bravi cacciatori dei Bé - 
lutchis : questi in fatti ne convengono , e l’ at- 
tribuiscono al maggior esercizio dei Brahurs , 
perchè alcuni di questi ultimi non abbandonano 
il loro ghédan 3 nemmeno per allontanarsi al- 
cune cenliuaja di passi * se non hanno seco il 
loro fucile. Sono 1 egnaluiente abili a servirsi 
della spada ; ma non fanno giammai uso della 
lancia , che riguardano come un* arma inutile 
ed imbarazzante. Un Brahùi è sempre vestito 
alla stessa maniera sia d* estate , sia d* in- 
verno ; ohe geli , o che il sole vibri i : suoi 
raggi a piombo , tutti i suoi abiti consistono 
in una grande camicia bianca , in pantaloni 
dello stesso tessuto , ed in uu berretto di fel- 
tro. I pastori portano qualche volta uua coperta 
di feltro bianco 3 la quale inviluppa tutto il 
corpo, e forma una punta sopra la testa. Que- 
sto abito preserva dalla pioggia e dalla neve , 
per abbondanti che sieno , e serve esclusiva- 
mente per quest* uso. La vita domestica dei 
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B rahuis è semplicissima : gli nomini custodir 
scono gli armenti, coltivano la terra, e fanno 
tutti gli altri mestieri di fuori , nei quali , se 
è necessario , sono ajutati dallo donne , ma 
ordinariamente le occupazioni di quest’ ultime, 
sono di vegliare agli affari domestici , come 
jnugnere il bestiame, fare il butiro , il for- 
maggio , ed il ghi. Esse fabbricano altresì dei 
tappeti , e del feltro j e tessono un panno 
bianco ordinario. Ho già detto che non 'sono 
escluse dalla società degli uomini , tutti vi- 
vono e mangiano insieme. Hanno per vestito 
una camicia InDga , e pantaloai di tela di co- 
tone; qnando sono giunte agli anni di pubertà, 
portano sopra la camicia una specie di gin- 
bettino ebe si allaccia per di dietro , H quale 
avanti è ornato di figure fantastiche d’ani- 
mali, o d’uccelli, ricamati in lana di colore. 
I Brahuis sono tutti sunniti ; e tanto nelle 
pratiche esteriori della religione , qaanto pei 
matrimoni , e per le sepolture , obbediscono ai 
precetti di questa setta; non ho quindi niente 
d’ aggiognere a questo riguardo, se non che 
essi mostrano in tali occasioni solenni quella 
stessa semplicità che loro è abituale negli af- 
fari ordiaarj della vita. 
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Prima di passare alle altre classi tV abitanti 
di K èlat , io darò qui il catalogo di qualche 
tribù B rahuis: si giudicherà da quest’esempio 
della gran diversità , che la totalità di cotesto 
popolo offre a questo riguardo, e si conoscerà 
meglio la difficoltà, per non dire 1’ impossibi- 
lità , che si avrebbe nel fare delle ricerche 
più particolari. 

Tribù Brahuis. 


Homi. 


Numero 

de' combattenti. 


Capi. 


i Kemberany . . 1000. Makotnud-Khan. 

2. Zéhry .... 8000. Càder-Bakch. 

5 . Miagoli. . . . io 5 oo. Vuly-Mohamined- 

K han. 

4 . Surnlery ... £000. 

5 . Gurguenany . 5 oo. 

G. Iman-Hoeeiny '2000. . Cheìk-Lohar. 

7. ILoullchì-'Bhegua 5 oo. 

8. Mahmudany . 5 oo. 

9. Mureha .... xooo. .... 

10. Kury i 5 o. • • 

11. Berdjèi. . . . 1000. 

12. Ra'iky 700. 
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Nomi. ■ , # 

do 

Nnmero _ - • 

combattenti. 

i 3 . Penderai) y . . 

3 ooa. 


i4. By selle. . . . 

100. 


a 5 . Cheruary . . . 

8000. 


1G. Bysany . . . , 

i 5 oo. 

Mula-Mohammed 

17. Nitchary . . . 

2000. 


18. Bezcndjà . . . 

1000. 

Rahmel-Khaa *- 

39. Chud/audiny . 

1000. 


20. Momasìny . . 

i 5 oo v 

1 

ai. Haruny . . . 

200. 


22. Rodény . . . 

Goo. 


23 . Sésuly .... 

200. 


2 {. K eru-Tchéfiu 

5 oo. 


25 . B edjel .... 

900. 


2G. K urda .... 

200. 


27. Nègry .... 

2000. 


28. K ìdjen-Rulédy 

7000. 


29, Nessir-Rodany. 

3 ooo. 


So. Tchotva . . , 

700. 


3 i. Khedrany . . 

5 ooo. 


3 2. Mìrvary . . . 

7000. 


33 . Keledai . . . . 

3 oo. 


34 . Ghelusury . . 

700. 

• * * < 

35 . K ulelchy ... 

a 5 o. 


36 . Ldguy .... 

3 oo-ow 
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Capi. 


37. Kery 

i 5 oo. 

38 . Mahmud-Chohy 35 oo. 

3 q. Dibeky .... 

4ooo. 

4o. Rysany .... 

800. 

4 -t. Caissèry . . . 

1000. 

42. Mury ..... 

3 oo. 

43 . Geddiaga . . . 

200. 

4 (. Djyany .... 

60. 

45 . Musuvàny . . 

1000. 

46 . Saravany . . . 

10000. 

4 ^. Serferany. . . 

2500 . 

48 . Purd/'ehai . . 

200. 

4g. K utchtka . . . 

3 oo. 

5 o. B huldra . . . 

3 oo. 

5 i. B huka .... 

000. 

52 . Ridy 

1700. 

53 . Isìrény 3 Gul- 


zah , Chirzah 3 

Dje- 


ili yr* Calsserj. 


melzahj Tchengo.... 

Se potesse giovare io qualche modo , ren- 
derei questa lista due volte piti copiosa ; ma 
siccome essa comprende le tribù brahuis più 
considerabili 3 potrà dare un’ idea della loro 
moltiplicità; queste tribù suddiridonsi in K heils. 

0 * 
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Si può render ragione di qualcuno dei prece- 
denti nomi , ma molti altri non hanno alcun 
significato conosciuto. I Iv etnberanìs hanno preso 
il nome da Kemòer fondatore del Governo , e 
predecessore di Mahmud-Khan , capo di tutto 
il Bèluclùstan. I Zèhris ed i Ycnderanis abi- 
tano i distretti che portano tali nomi. La de- 
nominazione di Gurguenanis , dcri'va , io cre- 
do , dalla parola gurg , che in persiano si- 
gnifica un lupo. I C hèyruaris 3 ed i Cheyr- 
zahs vengono pure da aheyr (leone); gli 
Jlarunis , ed i Ca'isserrs da Harun-Khan , e 
da Myr- Caisser , titoli ereditar)' adottati dai 
loro capi , i Djemehahs , i C hengozai , i Ca- 
denzahs 3 ed i Gulgahs 3 delle parole d/e/nàl j 
tchengo , chàden 3 e gul 3 che significano bello, 
buono , felice , roseo , aggiunte alla parola 
zah , tribù od orda , forma la bella tribù , la 
buona tribù , la felice tribù ec. Infime la tribù 
dei Dudùìis , essendo formata da due tribù 
■unite , prende il suo nome da da 3 due , e 
dati, nutrice. A questi esempi altri potrei ag- 
giugnerne che uu orientalista riconoscerà fa- 
cilmente. Sappongo , che nelle loro continue 
emigrazioni da una parte di paese, all'altra le 
tribù iuferiori cangino spesso di nome. Arri- 


j 
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schio questa congettura , perchè più <1’ una 
volta ho fatte ai Brahuis delle dimaude ri- 
sguardanti le tribù , le quali sapeva positiva- 
mente , che avevano abitato , qualche anno 
avanti .il distretto vicino a loro , ed essi mi 
hanno risposto che non li conoscevano per 
niente , o eh’ esse dovevano aver avuto un al- 
tro nome.. 

Tutte le tribù dei Brahuis contraggono ma- 
trimonio le une colle altre , eccettuati i K em- 
heranis , che si distinguono per una partico- 
larità straniera a tutte le altre tribù. Souo essi 
divisi in tre ordini che portano i nomi A’Ah~ 
medzahs j K anis e K emberanis. Quando io era 
a K èlat t nel 1810 , la prima non era com- 
posta che di sette persone, cioè, Mahmud- 
' Khan , suo figlio , due suoi fratelli , sua so- 
rella , sua zia , e suo cugino. I Kanis , che 
formano il secondo ordine dei capi come Myr- 
Murad-Aly di Khozdar , e suoi fratelli , sono 
una trentina : la parola K emberany , così usata 
per partieoi arizzare , comprende il resto della 
tribù , ma come nome comune è applicabile 
al corpo intero. I Kemberanis pigliano le don- 
ne nelle altre tribù , ma non vi maritano 
le loro figlie. Alcune altre tribù Brahuis e 
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Belutchis-Rìnd osservano la medesima eticbef- 
ta le «ne verso le altre \ ma io non ho in- 
teso giammai attribuirlo ad nn motivo plausi- 
bile , e credo eli’ essa sia dovuta alla premi- 
nenza che si arrogano sopra le altre. 

Gl’ Indiani , che abitano a K élat , sono la 
maggior parte negozianti di Multati 3 e di 
Chikarpur, essi sono, in generale dal governo 
e dagli abitanti considerati assai , e non sono 
in modo alcuno molestati pel libero esercizio 
della loro religione, non si espongono nulla- 
meno a condurre le loro donne ed i loro pa- 
renti a K élat ; prova evidente , eh’ essi non 
hanno per la buona fede del governo quella 
confidenza , che la sua tolleranza , e i privi- 
legi di cui godono , dovrebbero naturalmen- 
te inspirar loro. Il loro numero è conside- 
rabilissimo ; essi occupano circa cinquecento 
delle migliori case nell’ intorno della città: 
alcuni sono ricchissimi ; ma , malgrado tutte 
le loro ricchezze , malgrado i guadagni e i 
piaceri della vita che gli accompagnano, si 
conosce che gl’ Indiani di Ke7a/ . sonò esseri 
miserabilissimi, nanne 1* nso di visitare la loro 
patria una volta ogni tre o quattro anni , ab- 
etina volta più spesso ; ma la vita trista e piena 
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di privazioni eh’ essi conducono in quest’ in- 
tervallo , lontani dalle loro mogli e dalla loro 
famiglia, li rende malinconici, afflitti, cagio- 
nevoli; cotesti uomini sono l’esempio il più 
toccante del carattere interessato , e della sete 
dell’oro così naturale agl’ Indiani , perchè, 
dopo aver guadagnato sufficientemente per vi- 
vere comodi , e in una maniera indipendente , 
si vedono sacrificare tatti i godimenti d’ un 
essere ragionevole , e tatto ciò che forma la 
felicità sulla terra , al desiderio d’ arricchirsi 
maggiormente. La loro religione, ho già detto 
è tollerata a K élat ; egli vi hanno in conse- 
guenza una pagoda , e parecchi Bramini al 
servizio di essa; il prodotto delle contribuzioni 
volontarie , ed un dazio . che gl’ Iadiaui , in 
forza d* una antica concessione , esigono sopra 
tutte le mercanzie, che entrano nella città, 
formano il mantenimento di cotesti individui: 
questo dazio appellasi dherrm-paìsa, o il de- 
naro sacro. Parlerò altrove della sua origine , 
e della sua esazione. Cotesti Indiani non os- 
servano rigorosamente la loro religione ; e fui 
sorpreso reggendo i bramini. e i loro seguaci 
mangiare , ad eccezione del bue , di tutte le 
specie d* animali , quantunque fossero stati 
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ammazzati dai Masulmaui ; essi bevono altresì 
dell’acqua contenuta negli otri, e alcuni por- 
tano berretti fatti di pelli provenienti dalla 
Bucaria ; azioni tutte contrarie , ed in oppo- 
sizione diretta ai precetti della loro religione. 
Hanno per vestito una tonaca , o el/ihaliq di 
tela indiana , annodata sopra la parte destra 
del petto, uso che distingue cotesta parte di 
abito d’ un indiano , da quella d J un musul- 
mano , il quale annoda la sua dalla parte si- 
nistra ; i loro calzoni lunghissimi , discendono 
sino ai taloni , la loro testa è coperta da un 
gran turbante bianco , o di colore , secondo 
il gusto di chi io porta. Tutti questi Indiani 
offrono poca diversità tra di loro j essi hanno 
la carnagione pallida , i capelli e. la barba ne- 
ra ; la quale si lasciano crescere. Parlano il 
dialetto indiano usalo nelle provincic di Ven» 
djab , e tengono i loro conti nello stesso 
idioma* 

- Precedentemente ho fatta qualche breve os- 
servazione sopra i Bubis , che riguardo come 
formanti una terza classe di popolazione per- 
manente di Kélat ; ma siccome essi non sono 
originarj del Bélulchislan , e compongono una 
tribù poco stimata , non è necessario il par- 
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lame lungamente. Cotesta è ima razza cV no- 
mini attira , e dedicata alla vita pastorale; essi 
vivono la maggior parte nel territorio del re 
di Cabul , e nel paese dei Duranis (i) ; quivi 
pascono i loro armenti , ed abitano sotto le 
tende. A.lcnni , come si è veduto , sono altresì 
forti negozianti, e per seguire il lor genio ab- 
bandonano i deserti della loro patria , c si 
stabiliscono nelle città. Tali sono quelli di 
Kèlat ; ecl ho ragione di credere che molti di 
questi individui se ne trovino nella parte set- 
tentrionale della provincia di Guzarat. 

" " — — ■ ' ‘ 

(i) I Durànis formano la prima classe del po- 
polo Afi’j./io. A limai- Ch uh- A bdulljr era un Dura- 
no , la successione al troao resta scusa contesa 
cella sua famiglia. Questa nazione è suddivisa in 
uluses o tribù j il territorio eh’ essa abita , ò vasiis- 
simo. Caudahar c la capitale del paese dei Duia- 
nis , che comprende anche altre cutà meno con- 
siderabili. Trovasene uu più esteso conto nella 
relazione di Ca'ml «lei sig. Iùtphinslone , invialo 
antecedentemente al Sovrano di cotesto paese dal 
Governo supremo dell 1 India , e attualmente resi- 
dente a Punah- Le sue qualità c cognizioni lo ren- 
dono degno di uua missione , eli’ egli ha cosi ben 
adempiuta ^ mi onora della sua amicizia , cd io 
debbo a lui degli eccellenti lumi. 
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I Dèhvars o Dèhkans 3 parole sinonime che 
signi Beano contadini , sono la quarta ed ul- 
tima classe che ho indicato come formante la 
città di Jièlat. ^Egualmente che le altre classi, 
se ne veggono altrove , e se ne trovano nei 
diversi cantoni del paese 4 sotto differenti no- 
mi , che sono ordinariamente quelli de’ luoghi 
che abitano : egli è perciò che quelli di Me - 
stung , di Téri , o di Pringoouadh 3 villaggi 
al nord di K èlat , non si chiamano Dèhvars 3 
ma Mestundjis 3 Téritchis , e Pringuadhlihis. 
Non ho potuto scoprire nulla di certo sulla 
loro origine. Il loro linguaggio ordinario nelle 
conversazioni è il persiano puro , ciò che dà 
luogo a molte persone di affermare che di- 
scendono dai Persiani , che rimasero ' tjcl Bè - 
ìlitchìstan quando Nadir- Chak abbandonò que- 
sto paese nel » ma d’altra parte conosce- 

rsi j molto prima dell’ invasione àelVlndostan 
fatta da quel monarca , una tribù che somi- 
gliava al loro ritratto. Si occupano essi del- 
T agricoltura ; quelli che abitano vicino a Kd- 
lat , sono obbligati di servire il Khan senza 
ricever paga , di procurare a’ suoi ospiti , od 
al loro seguito dell’acqua, della legna da 
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fuoco, e del bestiame, d’accompagnare il 
Khan , allorché va alla caccia in quelle vici- 
nanze , e di somministrar corrieri o Càssidi , 
tutte le volte che sono requisiti pel servigio 
pubblioo. In compenso di questo vassallaggio 
godono molte immunità , le più vantagiose 0 
le più preziose delle quali sono d’aver le lore 
terre esenti da qualuuque livello o imposta , 
e di non pagare alcun dazio sulle derrate dei 
proprj fondi quando le portano al mercato, 
d' essere dispensati dal servigio militare fuori 
del cantone di K èlat , e d* avere il privilegio 
di pascere i loro armenti in tutta l’eatension» 
del cantone stesso, eccettuato i luoghi colti- 
vati , e cinti. I Délwars , tanto nel fisico , 
quanto nel morale , dissomigliano da tutti gli 
abitanti del Bélutchistan ; e tanto sono di ca- 
rattere dolce e tranquillo, che sembrano felici 
nel riconoscere tacitamente che fanno la su- 
periorità dei Bélutchis e i Brohuis, coi quali 
non è loro permesso di contrarre matrimonj j 
il che fanno per togliere qualunque causa alle 
questioni , che potessero nascere su tale ogget- 
to Abitano alcuni villaggi portanti il loro no- 
me j per conseguenza non sono erranti , ma 
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coltivano i campi vicini , c ne vendono i pro- 
dotti alle tribù dei pastori , ed agl’ Indiani. 
Quelli, che abitano ad una certa distanza dalla 
capitale, pagano un piccolo livello ai capi sotto 
r autorità o piuttosto sotto la protezione dei 
quali vivono. I Dèhvars sono di statura più 
che mediocre; i loro lineamenti irregolari, le 
loro gote prominenti e rozze, tolgono loro 
ogni pretesa alla bellezza ; pare , malgrado la 
loro figura pooo leggiadra essi hanno nella 
fisonomia un’ espressione di candore , d’onestà 
e di buon umore , che può piacere. Sono pu- 
liti, e obbliganti verso gli stranieri , ma non pos- 
seggono quello spirito d’ospitalità, pel quale i 
Bèlutcbis cd i Brabui sono a ragione rinomati. 
Sebbene non somministrino la loro parte di trup- 
pa , quando il Khan va alla guerra , riguardansi 
nulla meno per tanto fedeli , e degni di con- 
fidenza , che hanno un distaccamento, il quale 
ogni giorno fa la guardia tanto al suo palazzo 
a K élat , qaanto alle porte della città. Sono 
Maomettani sunniti anch* essi ; e si nella re- 
ligione , che nei costami, offrono una somi- 
glianza così grande coi Brabuis , che sarebbe 
inutile 1’ occuparsi di questo punto più parti- 
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colarmentc. Essi mettono in ridicolo , come 
un uso barbaro e crudele, il tener rinchiuse 
le donne , adottato nella maggior parte dei 
paesi musulmani; i loro sentimenti a questo 
riguardo , e la maniera con cui trattano que- 
sto sesso , provano oh’ essi sono più illaminati 
dì tatti gli altri settatori del profeta arabo , 
che io m’ abbia avuto occasione di vedere. 
Presso gli Afgani avvi una tribù numerosissi- 
ma nominata da Tadji , e ben conosciuta in 
parecchie parti dell’ Asia , il cui carattere, 
da ciò che mi è stato detto , corrisponde pre- 
cisamente a quello dei Déhvars ; ed io non 
dubito che non escano esse da una schiatta 
cornane. I Tadjrs godono il concetto d* essere 
dolci, attivi, fedeli alle loro promesse e ai 
loro impegni. Si sono dati all’ agricoltura , ed 
all’ allevare bestiame, ed abitano dei villaggi 
fabbricati di terra. Danno a questi villaggi il 
nome di Déhs , e non qnello di Tuméns, che 
è la denominazione usata nell’ Afganistan. 

Finite le osservazioni da me fatte , e il ri_ 
saltato delle mie ricerche sopra i diversi abi- 
tanti di Kèlal , ripiglierò la mia relazione. 
Debbo per anche aggiugnere , che trovansi in 
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questa città ancora tre classi d* uomini , m* 
poco numerose; queste sono i Djelhs di Kotch - 
Gondava } i Mekraniens , ed i Sindhyens , \ 
quali vengono * i primi dal Mekran , gli altri 
dal Sindhy . TVe parlerò più particolarmente 
nella descrizione di quei paesi. 
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CAPITOLO V. 

Visite ricevute. — Seconda scorsa alla città. 

— Visita d‘ un mollali del Kerman. — Ar- 
rivo del vostro equipaggio. — Procedimenti 
degli Emiri del Sindby per i se aprire l'au- 
tore e il suo compagno. — Risoluzione d’ ab- 
bandonare Kélat. — Storia commovente <f un 
giovine. — Riputazione dei due viaggiatori 
come medici. — Il sig. Christié acconsente di 
visitare la famiglia di un ministro. — Furto 
commesso nella città. — Gl‘ Indiani stabi- 
liscono un giorno per la nostra partenza. 

— Offerta obbligante della moglie del mi- 
nistro. 


Dal 16 al ai di lebbra jo non avemmo ve- 
runa novità. Ricevemmo, come al solito , un 
gran numero di visite; e qualche persona ci 
dimandava con forti istanze de’ medicamenti; 
ma la loro importunità era da noi delusa , con 
dire che non era ancor giunto il nostro baga- 
glio; scusa , che in seguito , ci rincrebbe d’ a- 
vere addotta , a motivo dell’ imbarazzo ch ! essg 
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ci causò. Il 1 G vedemmo entrare un uomo pu- 
litissimo , c ragguardevolissimo, che occupava 
il posto ili déroghahj o intendente presso Mah - 
mud-hhan. Egli era giunto due giorni avanti 
da Y^ot eh- G ondava , e doveva ritornarvi presto 
con molti oggetti , dei quali abbisognava il Khan 
pel suo matrimonio con una figlia di Alyr- 
Murad-Aly di Benhar. Il déroghah ci disse , 
che avendo sentito accidentalmente, come due 
agenti di Sunderdji , col fratello del quale era 
per molto tempo stato intimamente legato in ami- 
cizia , erano giunti da Bombay, aveva riguar- 
dato come un dovere di farci una visita , e di 
offrirci i suoi servigi.- Gli mostrammo la nostra 
gratitudine per le sue cortesi offerte , e aggiun- 
gemmo , che lo pregheremmo di volersi inca- 
ricare di una supplica o t’re'z pel suo padrone, 
al quale volevamo chiedere l’autorizzazione ne- 
cessaria per soggiornare qualche tempo a Kè- 
lat , ed in altri luoghi del suo territorio. Il 
dcroghah ei rispose, che se ne incaricherebbe 
con piacere , e che approfitterebbe così della 
prima occasione favorevole per esporre il nor 
stro progetto al Khan, il quale non esiterebbe 
certamente ad accordare la nostra domanda. 
Ritornò il 18 per pigliare la nostra lettera j il 
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aig. Christiè gli disse, che Sunderdji ci aveva 
incaricati d' un piccolo presente pel Khan , e 
che rinvieremmo a K otch-Gondava appena 
fosse giunto il nostro equipaggio. Egli ci con- 
sigliò a non far niente , aggiuguendo che il 
momento più favorevole sarebbe al ritorno del 
Khan a K èlat. 

Il nostro soggiorno a Ke’Za* erasi di già pro- 
lungato più di quello che avevamo fissalo ; ma 
il ritardo impreveduto del nostro servitore, che 
avevamo lasciato coi nostri effetti a Kohenuàt , 
e pel qnale cominciavamo ad avere delle serie 
inquietudini, c’impediva di pigliare alcuna mi- 
sura definitiva per la partenza. Frattanto sen- 
tivamo ogni giorno un desiderio più vivo d’ ot- 
tenere degli indizj sulla natura e la geografia 
dei paesi, che avevamo progettato d’attraver- 
sare. Vedendo dunque che l’ indiano , il quale 
ci aveva seguiti da Bombay fin qui, non mo- 
strava nè abbastanza giudizio , nè sufficiente 
prudenza nelle domande ch’egli faceva su que- 
sto argomento , andammo per la seconda volta 
alla città , il 20 , affine di prendere noi stessi 
delle informazioni. Fummo presentati a un gran 
numero di negozianti , di viaggiatori , di fa- 
tiri, di avventurieri; ed in questa folla era vi 
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un mollali , o prete di Kermon , capitale della 
provincia di questo nome in Persia; venato a 
K èlat in cerca di sua sorella rapita in un tché- 
pào dai Nhèruis di Benpur j ed in seguito ac- 
quistata come schiava del Sultan-Sahr.6 , agente 
confidenziale , e consigliere di Mahrnud-Khan. 
Invitammo quest* nomo a venirci a ritrovare , 
affine di parlare sul suo viaggio dalla Persia 
a K èlat. Essendo venuto all’ indomani mattina ; 
ci disse eh* egli avea fatta la strada di Ben- 
pur e di Kedj , e ci diede alcuni succinti rag- 
guagli su questi due luoghi e sopra i loro 
abitanti. Fuvvi questione se Benpur fosse o no 
la residenza del capo dei Nèruis. Kedj è la 
capitale di Mekran. Gli proponemmo allora di 
ritornare con noi , che ci sarebbe stato insiema 
compagno di viaggio e guida , poiché volevamo 
andare ad acquistare cavalli a Herman. Que- 
st* uomo giurò tosto per Maometto , e per la 
barba del re * giuramento usato presso i Per- 
siani , che verun motivo non sarebbe sufficiente 
per obbligarlo ad incontrare di nuovo i peri- 
coli della stessa strada. « Prendendola , con- 
to tinuò egli j si hanno due alternative , e chiun- 
» que è sforzato di scegliere 1’ una o 1’ altra s 
cg che Dio e il suo profeta abbiauo pietà ^di 
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w Ini ! L’ una è di attraversare un deserto i- 
99 nabitato j ove non si può avere nè acqua 
99 nè viveri ; 1* altra di trovarsi in mezzo a 
}? quei cani di Nhèruis ove si deve aspettare 
.*9 ogni momento di essere esterminati 95. Ag- 
ginnse oh’ essi si erano impadroniti del suo ca- 
vallo , e che avevano volato tatto ciò eh’ egli 
possedeva t non lasciandogli nemmeno gli abiti 
eh’ aveva indosso : questo discorso fu accom- 
pagnato da una fervida preghiera , la quale 
mostrava la speranza che Dio ^confonderebbe 
tolta questa razza. Cotale racconto non era 
troppo atto ad incoraggirci: nnllamcno ci con- 
solammo risovvenendoci , che i Persiani sono 
facilissimi ad esagerare , ove trattasi dei loro 
affari , o della loro sicurtà personale ; e spe- 
rammo in conseguenza che Del caso che fos- 
se da noi deciso di prendere questa strada , 
non troveremmo le circostanze così contrarie , 
quali il mollali ce le avea dipinte. Non gli fa- 
cemmo più altre domande , temendo di far na- 
scere in lui de’ sospetti; la conversazione con- 
tinuò ancora una mezz’ ora sopra cose indif- 
ferenti ; poscia partì dopo essersi offerto egli 
stesso di portarci dei libri persiani , e di far- 
cene la lettura : accettammo questa proposi- 
Tom. 1. 7 
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zione .con piacere , perchè essa ci ajutava a 
passar le mattine, che sembravano! ben lun- 
ghe e nojose, non avendo alcun mezzo nè di 
divertirci , nè d’ occuparci. 

22. A tre ore dopo mezzogiorno avemmo 
il piacere di ricevere il nostro bagaglio. Il do- 
mestico indiano, che n’ era principalmente in- 
caricato , ci fece un quadro compassionevole 
di tutto ciò, che la sua truppa aveva sofferto 
pel freddo , e pei cattivi cammelli. Essi non 
avevano potuto avanzarsi che con grande diffi- 
coltà , e marciando lentamente , in causa del 
timore, che il rigor dell* inverno di Kélat in- 
spira alle genti del K hozdar , e eh’ era tanto 
grande, che si ebbe molta pena a persuaderli 
di condurre le loro bestie. Lo stesso domestico 
ci raccontò , che dopo la nostra partenza ri- 
mase due giorni a Kohennàl ad aspettare Bah- 
met-Khan , il quale non comparì più di quello 
che facesse il proprietario de’ cammelli , a 
cui avevamo permesso d’ andare presso i suoi. 
Era dunque evidente , ebe quest’ ultimo non 
agiva che conforme alla persuasione de’ Bezen- 
djàs. Il terzo giorno di mattina , giunse Rak - 
met-Khan con otto uomini armati , e domandò 
ove noi fossimo ; e quando seppe che noi c- 
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ra vaino partiti senza aspettarlo, la saa sorpresa 
e la sua collera furono estreme j domandò più 
volte se noi fossimo negozianti , o ladri , per 
fuggire in una maniera tanto infame. Bèhadur - 
Khan suo fratello lo raggiunse la sera, e in- 
fine ritornò anche il cammelliere , adducendo 
alcune deboli 6cuse sopra la sua lunga assenza. 
Nulla foteva paragonarsi alla rabbia dei due 
capi subalterni , quando 8* accorsero eh* erava- 
mo fuggiti dai loro artigli. Immediatamente vo- 
levano inseguirci , e farci pentire , dicevano 
essi , del poco rispetto che avevamo mostrato 
alla loro autorità: poco dopo ci minacciarono 
della vendetta più crudele al nostro ritorno ; 
infine, dopo varie deliberazioni, determinaronsi 
di visitare il nostro bagaglio , pel quale giu- 
rarono die piglierebbero almeno 6,000 ruppie 
di sungs o diritto. Il nostro uomo disse loro, 
che il valore di tutto non giungeva alla metà 
di cotal somma , ma in quanto al loro sung , 
non conosceva in alcun caso il diritto di le^ 
vario , e eli’ egli non aveva avuto su questo 
punto da noi ordine veruno. «« Può essere 
39 ripigliò Rahmet , interrompendolo , tu non 
s» sai che noi siamo, Rezend/as , che abbiamo 
ss rubato ed ammazzato un negoziante mongollo 
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55 in questo stesso luogo (i.). Non vi figurato 
55 di trattarci nella stessa guisa , replicò il no- 
» stro indiano , nè vogliate supporre che cin- 
y> que uomini armati , come noi siamo , ab- 
5» bandonerebbero C 06 Ì tranquillamente-, come 
■59 il pusillanime mongollo , la loro vita , e la 
55 fortuna del loro padrone 55. I Bezendjas, 
vedendolo risoluto , protestarono eh’ essi non 
avevano intenzione di usare violenza , e invi- 
tarono la nostra gente, a rimettere le loro 
spade, e a non aver inquietudine , perchè essi 
custodirebbero il nostro bagaglio durante la 
notte. L’indiano rispose, che tanto egli, quanto 
i 6 uoi compagni avevano l’uso d’essere sem- 
pre pronti, quando viaggiavano; ciò che viene 
espresso dalla parola kemerbeslèh , la quale 
letteralmente significa chi ha legata la sua 
cintura per esser pronto a tutto fare; e deriva 
eia Kerner, corpo, e besten , legare. 

( 1 ) In effetto, avevan essi attaccalo un nego- 
ziante mongollo , il quale non fece resistenza al- 
cuna. Essi lo ammazzarono con tutta la sua gente. 
11 Khan di Kélat fu tanto crucciato per questa 
violenza , che fece intendere al padre di Ruhmei- 
Khan che dovesse venirgli incontro a mezza strada 
di Kélat ; e lo ammazzò uuiiameute a uomini 
della tribù di lui. 
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I Bezendjas vedendo che le nostre genti erano • 
fermissime, e non avendo niente da mangia- 
re , presero il partito di ritornare alle loro 
case , e chiesero del panno bianco pel valore 
di cinque ruppie, ciò che venne loro accordato. 
Rahmel , loro capo , disse allora che la strada 
era sicura perfettamente , anche senza lui , e 
che non era necessario ch’egli scortasse il ba- 
gaglio; .e che, quand’anche le nostre genti a- 
▼essero dei lacs di rnppio , nessuno oserebbe 
inquietarli, perchè . avevano la sua permissione 
per passare. Dopo questa rodomontata, montò 
a cavallo ; la sua truppa fece altrettanto , e 
tutti si ritirarono. All’ indomani di buon’ ora 
le nostre genti continuarono il loro viaggio. 

Arrivando a Khozdur , seppero , che Myr~ 
Murad-Aly j avea scritto al suo naib , o luo- 
gotenente in questa città, di farci partire per 
Kotch-Gondava , ove erano allora radunati tutti 
i cavalli del paese. Questo piano, formato per 
obbligarci, o per qualunque altro motivo, non 
potè effettuarsi per la celerità del nostro viag- 
gio; ma -terminò coll’ esserci utilissimo, perchè 
il naib fece accompagnare il nostro equipaggio 
da un uomo, il quale rese un gran servigio a 
Sohirab . Il deroghah di questo villaggio insi- 
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Btcva , perchè ciascun oggetto pagasse un da- 
zio'; c mostravasi d’altronde disposto a susci- 
tare ostacoli , allorché 1’ uomo di Myr-Murad - 
\Aly mostrò la lettera di questo capo, la qual* 
ordinava di trattarci con riguardo od amipizia. 
jL’ esattore delle gabelle non parlò più. 

Un càssid j o messaggier® , aveva raggiunti 
ì nostri domestici a Khodzar , portando una 
lettera dell’ agente di Sunderdji a Bela. Questa 
lettera ci fece sapere , che quattro o cinque 
giorni dopo la nostra partenza da Sonminy s 
pei tiomiai erano quivi giunti da K eratchi nel 
Sindhy y per iscoprire chi noi fossimo. Infor- 
mati che noi eravamo partiti per l’interno del 
paese , due di cotesti uomini ritornarono a 
K eratchi , gli altri ci seguirono a Béla, da 
dove ci eravamo felicemente allontanali prima 
eh’ essi vi giungessero. Eglino si recarono per 
conseguenza presso il djatn , e, in pubblico 
dorbar , domandatogli in nome degli Emir di 
dichiarare chi noi fossimo , e per qual altare 
fossimo andati a Kèlat. . Il djam raccontogli 
brevemente che non aveva creduto necessario 
ri’ informarsi nè de’ nostri nomi , nè dei nostri 
progetti , ma che aveva inteso dire che noi 
eravamo agenti di Sunderdji, i cui interessi 
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ci avevano chiamati a K èlat. Scontentissimi di 
cotali indizj poco soddisfacenti sai nostro con- 
to i Sindiani partirono per Ilaìderabad s ca- 
pitale del loro paese, per fare il loro rapporto 
agli Emiri. Leggendo questa lettera , ricono- 
scemmo evidentemente che questi tali perseve- 
rerebbero ne 5 loro sforzi per farci arrestare, e 
scacciare ; o almeno per fare dar ordine di 
uscire dal territorio di Mahmud-Khan ; e quau- 
tunque fossimo instrulti della discordia che 
regnava tra lui e qne' capi ; era impossibile 
prevedere a qual passo il loro falso esposto po- 
tesse condurci. Ci sembrò quindi estremamente 
necessario l’ abbandonare K élùi al più presto 
possibile , ed affine di render ragione di que- 
sta risoluzione improvvisa , e dei preparativi 
necessarj per effettuarla , fingemmo che Sun- 
derdji ci avesse scritto di recarsi a Candahar 
e ad Uèrat , e di ricondurre i cavalli , che 
avessimo potuto procurarci in questi due luo- 
ghi al principio di primavera. 

Per aumentare la nostra inquietudine , sa- 
pemmo che i due Afgani erano stati conti- 
nuamente in contesa colle nostre genti, e che 
a Khozdar costoro avevano auche pubblicamente 
confessato , che noi non eravamo negozianti , 
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ma spioni inviati espressamente per vedere ed 
esaminare il paese ; che avevamo il progetto 
d’andare a Cabul o Peychaver (i) per ve- 
dere il re , ed in seguito , secondo lo stato delle 
«ose , la Persia. Il deroghah di Mir-Murad- 
Aly , che trovavasi presente quando questi 
nomini fecero tale dichiarazione , ne parlò a! 
nostro domestico indiano , e lo consigliò ad 
avvisarci di diffidar» di cotesti vagabondi. Sco- 
primmo in seguito eh’ essi avevano ordito un 
complotto j la cui mira era di obbligarci a 
regalare a ciascheduno un cammello per prez- 
zo del loro silenzio. Questa bricconeria ci mo- 
strava la necessità assoluta di rimandare cole- 
ste genti , ma essa nel tempo stesso ci faceva 
conoscere come non si poteva venire ad un 
tal passo se non con estrema prudenza. Il sig. 
Christiè si contentò quindi di avvertirli ch’era 
informato della menzogna infame , di cui si 
erano resi colpevoli , c disse loro che se con- 
tavano. di ricevere qualche ricompensa da Sun- 
derd/i s dovevano in avvenire essere più circo- 
spetti ne’ \oro discorsi. Essi negarono tutta 


(i) Città degli Afgani, ove ordinariamente ri- 
siede la corte. 
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1’ accasa , come era facile 1’ aspettarsi ; e pro- 
misero di uniformarsi alle nostre istruzioni. 
Dopo 11 mezzogiorno , il mollali di Kirman 
portò il poema persiano di Iussuf e Zeliliha > 
o gli amori di Giuseppe colla moglie di Pu - 
tifar, e ce tie fece la lettura per ben due ore. 
11 noatro ospite , il quale era un dèhvar , e 
che per conseguenza intendeva il persiano , s* 
unì a noi eoo parecchi de’ nostri vicini.: tatti 
furono contentissimi del mollali ; egli leggeva 
molto bene, e mostravasi molto investito di 
ciò che leggeva. 

25. Questa mattina , essendosi .sparsa la 
voce, che il nostro equipaggio era giunto , 
verso 1’ ora della colezioue fummo oppressi- di 
dimande per medicamenti ; il che durò senza 
interruzione sino a sera. Cotesti importuni non 
volevano ammettere alcuna specie di scusa , 
dimodocchè sarebbe 6tato nno spettacolo pia- 
cevolissimo per qualcuno che si fosse trovato 
colà il vedere il sig. Christiè e me , attorniati 
da una folla di gente , che si credevano in- 
fetti di tutti i mali usciti dal vaso di Pandora 
descrivendone i sintomi tutti in una volta in 
una lingua corrotta, che non intendevamo 

1 ' . 
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troppo bene. Imponemmo loro immediatamente 
una 6pecie d’ ordine , e , volendo non sola- 
mente obbligarli, ma farceli altresì amici, 
prestando loro questo servigio , distribuimmo 
i rimedj liberalmente j ed anche più convene- 
volmente che •potemmo, confidando molto sul- 
1* immaginazióne , per l’effetto dei medesimi. 
Qualche ammalato commise gli sbagli più as- 
surdi , perchè aveva mal intesa la nostra pre- 
scrizione , o perchè nou aveva voluto confor- 
roarvisi ; un uomo bevve una bottiglia d’acqua 
per gli occhi , e ci raccoulò poi , che gli aveva 
operato come uu emetico; altri trangngiarono ciò 
che avevamo lor dato per farne uso esterior- 
mente, fortunatamente non ne derivarono cat- 
tivi effetti; ma l’errore il più serio fu qnello. 
d’ un mngnajo , che prese tutta in una volta 
una quantità considerabilissima d’ un rimedio 
aperitivo, cosa che lo ridusse quasi alla morte. 
Gli avevamo raccomandato di ripartirlo io 
sette od otto prese , ma sperando egli di pro- 
vare lo stesso sollievo seguendo un metodo 
meno nojoso, confessò ch’egli l’aveva, mal- 
grado i nostri ordini , mescolato tutto insieme 
e trangugiato. 

2 \. Ordinammo al nostro indiano di pro- 
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curarci delle liundys o lettere di cambio , ti- 
rate da K élat al nostro ordine sopra i corri- 
sppndeuti di Sunderd/i a lléral nel K oracoli, 
e a K ermau e Yezd io Persia , gli fu impos- 
sibile trovarne sopra queste due ultime .città, 
Nullaineuo le sue ricerche ci produssero una 
scoperta, che fu per noi della più alta im- 
portati» relativarneute alla strada pel S-ed/istan 
provincia di Persia , presentemente indipen- 
dente ; quindi risolvemmo di viaggiare per 
quella parte. E siccome tutte le strade che 
colà conducevano, dopo i migliori indi/.j che 
abbiamo potuto ottenere , parevano riunirsi in 
un villaggio nominato Nuchky , circa settanta 
miglia al nord-ovest da K élat , il nostro primo 
piano fa di andare in cotest» villaggio , e di 
avanzarci in seguito come le circostanze in- 
dicherebbero. Gli uomini, che il d/am di Bela 
ci aveva dati , ci dichiararono eh’ essi deside- 
ravano d’ essere congedati e di ritornare ai 
loro paesi ; questa risoluzione quadrava col 
disegno che avevamo formato da lungo tempo 
di rimandarli prima di lasciare ,K élat : quindi 
li pagammo, e consegnammo loro una lettera 
pel d/am ; poi rimpiazzammo i loro posti con 
quattro Brahuis come conduttori di cammelli. 
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Dal 'a 5 al 28. La lentezza degli Indiani * 
ohe dovevano fornirci le lettere di cambio so- 
pra Ilèrat j ' e i numerosi ostacoli , eh’ essi 
suscitavano per impedirci di procurarne al- 
trove, colla vista, che riuscì loro, di farci 
pagare un cambio , e una senseria esorbitante* 
ci tennero in questi quattro giorni in uno 
stato continuo d’ incertezza. Costoro di più ci 
dichiararono che non potremmo trovarne ad 
alcun prezzo , a meno di non acconsentire di 
rimanere in Kélal sino a che Calameli avesse 
scritto a Chiharpur (t), e ne avesse ricevuta 
risposta. Siccome tale piano ci avrebbe fatto 
perdere tre settimane , il sig. Christìè rifiutò 
positivamente di acconsentirvi , e dopo molli 
alterchi e sotterfugi per parte degl’ Indiani , 
fummo obbligati di pagare 1* enorme tassa del 
cinque e mezzo per cento di commissione , 
indipendentemente dal cambio della giornata. 
Questa cosa ci sorprese molto : ciò nonostante 
pensammo eh’ era meglio perdere qualche cen- 
tinaja di rupie per poter partire da Kélat. 


(1) Città sulle frontiere' del Sindhy , nel ter- 
ritorio Afgano , famosa pel suo commercio e la 
sua popolazione indiana. 
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Tale condotta degl’ Indiani è perfettamente con- 
forme alle idee e alle operazioni commerciali 
della loro nazione. Essi ci rappresentano que- 
st’ affare cerno un modo onesto ed irreprensi- 
bile di realizzare una somma di denaro pel 
bisogno pressante che ne ha un’ altra persona. 
Gli agenti di Sunderdji , i quali credevano 
che fosse per couto suo , fecero naturalmente 
ogni sforzo per fare il negozio più vantaggioso 
per lui ; ma gli altri Indiani j che vedevano la 
nostra impazienza , ebbero cura d’approfittarne. 

26. Uu vecchio di buona fisonomia , venne 
a pregarci colle lagrime agli occhi di accom- 
pagnarlo alla città per prestare la nostra assi- 
stenza ad un ammalato. Lo trovammo in uno 
stato di sfinimento e di debolezza estrema. Gli 
ordinammo qualche medicamento , ma ciò non 
servì a nulla , perchè morì egli dopo quattro 
o cinque giorni. Sentimmo con piacere , che 
non si diede a noi la colpa d’ aver cagionala 
la sua. morte ; essa attribuivasi generalmente 
ad uu veleno lento , che una delle sne cinque 
matrigne aveagli dato. Alla nostra prima vi- 
sita , restammo sorpresi di trovare in una mi- 
serabile capanna un uomo messo con eleganza, 
e servilo da un numero di domestici. Sapemmo 
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eh’ era il figlio di fìohullah-Beg j negoziante 
baby immensamente ricco , che era stato messo 
a morte quindici giorni avanti a Kotch-Gon- 
dava da Myr-Mustapha-Khan , fratello del 
Khan di Kélat. Il tristo 6tato di cotesto gio- 
vane , il quale aveva nell’ apparenza e nelle 
sue maniere qualche cosa di particolare , ec- 
citò la nostra curiosità , egualmente ' che la 
nostra compassione , e ci fece nascere il de- 
siderio di conoscere le particolarità della ca- 
tastrofe di suo padre. Ci si disse che Myr- 
Muslapha Khan , il quale lo sospettava di una 
colpevole corrispondenza con Feteh-Khan , mi- 
nistro di Chah-Mahmud , a quest’epoca uno 
dei competitori del trono di Cabul , era en- 
trato durante la notte nella sua casa a Kotch - 
Gondava , ed ajutato dii quattro uomini l’a- 
veva tutto ad un tratto tagliato a pezzi. Que- 
st’ atto di crudeltà e di viltà, perciocché il 
baby era uu vecchio fuori di stato di difen- 
dersi , cagionò molto fermento , ed assai se ne 
parlò* in tutte le classi degli abitanti : in fatti 
un tale attentato sopra un uomo tanto consi- 
derabile , era senza esempio. Myr-Mustapha 
aveva anche spedito all’ istante un mes^o a 
K clat con ordine di arrestare lutti i figli di 
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RohullahBeg s c d’ impadronirsi di tulli i suoi 
beni. Tale ordine fece pensare- con ragione a 
molti , che le ricchezze di questo disgraziato 
fossero il solo suo delitto. Checché sia di ciò,, 
l’ordine fu puntualmente eseguito. Il dèroghah 
di Myr-Muslapha prese possesso della casa e 
de’ magazzini di Rohullah- Beg , formò un’ in- 
ventario di tutto ciò eh' essi contenevano , il 
cui valore ascendeva a più di trenta laes di 
rnpìe ( 9,000,000 di franchi ). Due suoi figli 
furono messi prigione, il terzo, il quale era 
pericolosamente ammalato , ottenne còme uri 
gran favore il permesso di dimorare sotto la 
guardia de soldati nella capanna , ove noi l’a- 
vevamo trovato. 

Il mollati di Herman veniva a trovarci o»ni 

C 

giorno ; egli ci faceva gran piacere , perchè 
aveva molto spinto , e parlava bene. Il 29 
arrivò seguito da cinqne graziosi fancialli , i 
figli del Sullan Sahiò , uno dei vèkijls del 
Iihan (1) ; il primogenito ci presentò una 
scatoletta di eccellente uva involta -nel bom- 
bace ; e prima di partirsene ci disse, che 

(1) Nel Bélutchistan , uéhyl significa una persona 
incaricala degli affari d’ un’ altra. 
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sua madre , alla quale era stato parlato della 
nostra abilità in medicina , 1 ’ aveva incaricato 
di pregarci d* andar a vedere le sue due so- 
relle , cbe trovavansi indisposte di qualche 
tempo. Dopo esserci fatti un po’ pregare , per 
dar maggior importanza alla cosa , il signor 
Chrlstiè promise di visitar le ammalate all’in- 
domani , e fu stabilito che il mollati verrebbe 
a prenderlo e ve lo condurrebbe. Egli man- 
tenne la sua parola , e ci avvedemmo allora , 
eh’ egli più di noi medesimi desiderava d’ esal- 
tare la nostra abibtà in medicina sperando 
di ottenere colla nostra mediazione la libertà 
di sna sorella , la quale , come ho detto dì 
sopra, era schiava nella casa del Vèti fi. <.«. Pren- 
dete il vostro libro sotto il braccio , disse egli 
» al sig. Christié , toccate il polso del mala- 
55 to , e dite cbe costerà nna grossa somma 
55 d’argento il procurarsi i medicamenti ne- 
sr> cessar j. Ricordatevi altresì di non ordinar 
s> niente prima d’aver stipulatala somma che 
55 vi dovrà pagare , quando la giovine avrà 
ss ricuperata la sanità. Il padre è ricchissimo 
ss e se voi l’ esigete , vi darà volentieri du- 
55 geuto , o trecento rupie per ciascheduna 
55 visita ss. II sig. Christié e il mollah parti- 
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rono tosto. La sceua che passò in seguito 
presso il Vèkyl , essendo curiosissima , io non 
posso descriverla meglio 3 che col valermi delle 
espressioni stesse del mio amico , estratte dal 
suo giornale. 

« Al nostro arrivo presso il vèkyl , dice il 
gig. Christih , attendemmo qualche minuto 
nella corte. Il deroghah , venne in seguito a 
ricevermi , e m’invitò a recarmi all* harem. 
Quando ‘ entrai nell’ appartamento la sposa del 
Sultan Sahib si levò per accogliermi. È una 
donna grande e sottile; essa era vestita d’una 
lunga camicia bruna , aperta d’ avanti j e scen- 
dente sino ai taloni. Io mi sedetti vicino a 
lei sopra il tappeto o nemed ; \t schiave si 
disposero in faccia di noi. Dopo molte scuse * 
ella mi disse , che sua figlia primogenita del- 
1 ’ età di circa quindici anni , era attaccala da 
una malattia cutanea ; e tirò di 60tto del pan- 
no , che la copriva , la mano della giovine 3 
perchè potessi tastarle il polso ; ma non potei 
vedere la figura di lei. La sua persona 3 per 
quanto potei giudicare quand’ ella sollevò il 
panno per porgermi il suo braccio , era pic- 
cola , ma ben fatta. Parvemi che la sua ma- 
lattia avesse origine dall’ aver mangiato troppi 
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datteri , ed altre cose inzaccherate e riscal- 
danti ; e gli prescrissi una cura conveniente 
alla circostanza. Fui trovato assai severo nel 
regolare le qualità della carne che la ragazza 
poteva mangiare , perchè questa è una gran 
privazione per una donna Bràhui. La madre 
mi parlò in seguito della sua figlia minore , 
bella giovine di dodici anni , la quale aveva 
male agli occhi ; tutte le sue donne si misero 
a ridere , quando domandai di vedere gli oc- 
chi dell* ammalala : nullameno vi si accon- 
sentì. La piccola giovine , levando il suo velo, 
mi fece vedere la figura più bella , e i linea- 
menti più leggiadri che avessi giammai vedu- 
to ; ella non aveva bisogno che di un po’ 
«V acqua per gli occhi , ed io promisi di 
mandargliela. Aveva levato di tasca il mio 
orologio mentre toccava’ il polso alla primo- 
genita , per dare un’ aria di «cienza più im- 
ponente alle mie azioni , e 1* aveva impru- 
dentemente messo tra le mani del deroghah , 
balordo indiano di Multati ; costni , colla 
sbocca stupidità naturale alla sua tribù , lo 
aprì ; e il primo avviso della mia disgrazia 
fu il fracasso dell* orologio caduto. Io guar- 
dai il deroghak. « K uretnseh ! ( briccone ) , 


i 
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gii olissi , ta non sai il male che hai fat- 
to ! » Egli si mise a ridere , reta in uoa 
maniera, che mostrava la 6 na confusione, e 
mi disse di rimetterlo in ordine per mezzo 
della mia scienza. « Fermatevi , lallalkou (i), 
mi disse la madre , vedendo eh’ io mi levava 
in collera , e che voleva andarmene ; ho uà 
figlio d’ anni quattordici : egli si marita , ma 
è delicato e debole ; prescrivetegli qualche 
cosa , perdi’ egli acquisti ossa e carne ; in 
una parola perchè diventi nn uomo ; voi m’in- 
tendete ! » Le giovani schiave essendosi messe 
a ridere , k G bene ! continuò ella , indiriz- 
zandosi sabito a eoteste donne ; e poscia a 
5» me : il medico è mio fratèllo , perchè gli 
j? celerei alcuna cosa.? ma è tardi, ed io vi 
ho trattenuto di troppo s». Me ne andai al- 
lora contentissimo di essermi cavato di tale 
imbarazzo ; ma alia porta a basso fui assalito 
da tatti gli schiavi : l’uno aveva bisogno d’un 
rimedio per gli occhi, l’altro desiderava avere 
un figlio , un terzo aveva il had o il cattivo 
vento , espressione usitatissima presso gli Asia- 


(i) Termine di tenerezza sinonimo di caro mio , 
Jìgliuolino . 
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ti™ , quando sono imbarazzati circa al lor» 
male ; essi dicono che hanno il bad , o cat- 
tiva aria t il che significa un reumatismo. Me 
ne andai senza ascoltare - la metà delle loro 
doglianze 3 e raddoppiando il passo verso il 
Bazar , mi confusi cogli Afgani ; e le ragazze 
le quali in due , o tre mi venivano dietro 3 
mi perdettero ben presto di vista ss. 

Un’ ora dopo il ritorno del 6Ìg. Chrìstiè , 
un deroghah del Sultan-Sahib venne a pigliare 
i medicamenti. Parlò egli con molta enfasi 
della potenza del suo padrone , e ci disse 3 
che il 6iio credito era sì grande , ehe se noi 
giugnessimo ad acquistare la sua amicizia , 
non vi sarebbe ostacolo nè opposizione al no- 
stro commercio che Sultan-Sahib non fosse 
in caso di superare ; eh’ egli non avrebbe che 
a pregare il Khan di condonarci le gabelle 
delle nostre mercanzie , e che la richiesta 
eh’ egli ne facesse , gli sarebbe accordata al- 
l’istante. Gli testificammo come avremmo avuto 
piacere potendo contribuire al ristabilimento 
delle due figlie , che il sig. Chrìstiè aveva 
veduto ; ma 1' esagerazione del deroghah non 
ci rendevano più impegnati ; e la nostra par- 
tenza da lièht doveva aver luogo prima che 


Digitized by Google 



di Pottingia i65 

3 ultan Salirò potesse esserci utile in niente; 
cosicbè non avevamo più aleno motivo per 
indurci ad attenderlo. 

Fnvvi, il primo giorno di marzo del rumo- 
re , ed una specie di tumulto nella città , per- 
ché la casa di Ruhoullah-Bég era stata rottala 
notte precedente , ed eravisi rubato degli chals , 
ed altre mercanzie di prezzo , pel valore Fdi 
45j000 rupie. Le precauzioni che i ladri ave- 
vano prese facevano conoscere , che non erano 
stati forestieri ; e siccome una parte di ciò 
che avevano rubato , non poteva essere tra- 
sportata che su’ cammelli ; e le porte della 
fortezza erano state chiuse tutta la notte, il 
vaiò , o luogotenente del Khan , fece pubbli- 
care ch’era proibito ad ogni persona , sotto 
pena della prigione, di viaggiare , durante tre 
giorni , sopra alcuna delle strade , che escono 
da Kèlat fino a una distanza di 20 miglia. La 
notte seguente si arrestarono quattro persone, 
che testavano di far passare per di sopra delle 
mura una parte delle mercanzie rubate : eranvi 
dall’altra parte dei cammelli allestiti per tra- 
sportarle. Il naib diresse un rapporto dell’ af- 
fare al Khan ; e in attenzione della risposta , 
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egli fece frustare i quattro ladri , ai quali si 
abbruciò la barba 3 che furono messi schieua 
a schieua sopra due cammelli 3 e condotti per 
le strade preceduti da un timballo 3 il suono 
del quale avvisava del loro passaggio* In tal 
maniera vennero esposti all’ indignazione ed 
agli insulti del popolaccio , il quale non si 
contentò di gettar loro soltanto del fango 3 delle 
uova , ed altre cose , che non Spotessero far 
loro gran male 3 ma slanciò loro pietre, legni 
e mattoni con tanta forza , che li ricondussero 
in prigione in uno stato compassionevole. Sem* 
brava che il loro delitto fosse giudioato assai più 
grave , perchè erano al servizio di My*r~Mu~ 
stapha- Khan , dal quale avevano costantemente 
ricevuto dei contrassegni di confidenza e di 
bontà. Ma indipendentemente da questa circo- 
stanza , 1* avversione naturale dei Bélutchis per 
per tutte le specie di furti privati , era suffi- 
ciente a tirar loro addosso tutti i gastighi s 
che furongli inflitti. 

2. Una persona s che venne a trovarci 3 come 
per caso , ci ricordò una promessa 3 che ave- 
vamo fatta due o tre giorni dopo il nostro 
arrivo a Kèlat 3 di visitar il deroghah di Mrr- 
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Mustapha-Khan. Vedemmo allora , chej quan- 
tunque ammalato , ci aveva aspettato ogni 
giorno , e eh * era sommamente offeso del no- 
stro poco riguardo per lui. Cercammo di at- 
tribuire la nostra negligenza al timore di di- 
sturbarlo ; ma il domestico del deroghah , che 
per tale si annunciò , non contentossi di tale 
6cusa , e dovemmo cedere alla sna domanda 
di andar all’ indomani a fare i nostri doveri 
col sno padrone. Avevamo deciso di partire da 
Kèlat il dì 4 3 imballammo le nostre farine , e 
i nostri datteri nei huzyns , che sono specie 
di valigie ,• fatte di grosso panno, e legate nel 
meezo, le quali si mettono sui cavalli , o sui 
oammelli. Ma quest’ oggi , dopo mezzogiorno , 
gl* Indiani di nostra conoscenza , vennero a 
trovarci in corpo , e ci dichiararono che non 
partiremmo prima del 6, giorno riguardato 
per felicissimo , essendo il primo della luna 
nuova. I due Afgani , erano presenti a questa 
visita , e vedendo che avevamo il disegno di 
partir quanto prima , parlarono al sig. Chri~ 
stiè , e mostrarono nn desiderio sommo di 
sapere qual fosse il piano del nostro viaggio ; 
su di ehe egli giunse destramente a persuader 
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loro j che in qualunqne caso non partiremm» 
prima di dieci giorni ; e forze più tardi. Al- 
lora ci consigliarono d* andare dilettamente a 
Candahar, di poi a Hèrat , e ci mostrarono, 
clie passando per una strada rimota , com'era 
quella del Sedystan , faremmo nascere dei so- 
spetti ; i quali , se giungessero all* orecchio 
del re di Colui , o del suo ministro , costoro 
prenderebbero delle misure per arrestarci a 
Ferrai , città del Khorocan , tra Candahar ed 
Hèrat. Conoscevamo troppo bene le cattive in- 
tenzioni di cotesti uomini per prestar fede a* 
loro cousigli ; nudammo facemmo sembiante 
di valutare i loro suggerimenti ; e dicemmo 
loro , che prima di esporci sopra una strada 
qualunque peseremmo bene tutte queste cose. 

5. Abbiaru visitato il deroghah di A luslapha- 
Khan , il quale è stato ben più gentile , di 
quello che avessimo supposto dopo ciò che si 
era sentito il giorno innanzi. Ci disse ch’egli 
era pronto a procurarci tutto ciò , di che 
avessimo avuto bisogno ; ci fece delle dimaude 
senza fine sui nostri progetti futuri ; e ci do- 
mandò se facevamo conto d’ andar nei paesi 
al nord di Kélat , e se noi resteremmo in 
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questa città ; di che quantità , e di che specie 
di cavalli avessimo bisogno ; se facevamo il 
commercio per nostro conto, o chi era que- 
gli , che c' impiegava ? Egli notava le nostre 
risposte sopra un pezzo di carta di mano in 
mano che le facevamo , e secondo tutta la 
sua condotta verso noi , non eravi più il me- 
nomo dubbio, ch’egli non fosse 6tato incaricato 
dal Khan , e da suo fratello di esplorare chi 
noi fossimo. Lo lasciammo bastantemente con- 
vinto in apparenza , che noi fossimo mercanti 
di cavalli ; e se fosse stato verisimile che noi 
dovessimo soggiornare più lungo tempo sul 
territorio del Khan~ Mahmud , il rapporto fatto 
a questo capo per mezzo del deroghah avrebbe 
potuto avere risultamento favorevole, mettendoci 
in istato di continuare il nostro travestimento 
con minore probabilità d’ essere scoperti. Tra 
le altre notizie della giornata , ci raccontò , 
che una truppa di cinquanta cavalieri aveva 
attraversata la città di Kèlat la sera avanti , 
recandosi a Kocth-Gondava , onde reclamare 
da parte del ministro del re di Caini la li- 
berazione della famiglia di Ronhullah-Beg , e 
la restituzione de’ suoi beni. Cotcsta interposi- 
zione tendeva a far riguardare come ben fon- 
Tom. I. 8 
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dati i motivi apparanti , allegati da Myr-Mu - 
stopha Khan 3 per mettere a morte il nego*, 
ziante Baby, e debbesi aggiugnerc per render 
giustizia a questo capo , che ha sempre go- 
duto la riputazione di uomo giusto. Sapemmo 
di poi che questa missione non aveva ottenuto 
nulla; perciocché Mustapha- Khan aveva data 
una risposta verbale al firmano del ministro , 
facendogli dire nel linguaggio il più ordinario •> 
eh* egli era una bestia ignorante figurandosi 
«he il Khan sarebbe cosi debole d’ avere il 
menomo riguardo a* suoi comandi , e lo esor- 
tava a non inviar più persone per simili com- 
missioni , 6e desiderava che i suoi agenti fos- 
sero trattali colla più ordinaria cortesia. La 
sera ricevemmo uu messo della moglie del 
Sultan-Sah b , la quale ci proponeva di man- 
dare a casa sua le cose più preziose , che noi 
avessimo dichiarandoci , che ella ne avrebbe 
avuta cura diligentissima , e ciò perchè eravi, 
in grazia de' ladri , molto pericolo a non te- 
nere questi oggetti bene assicurati. Noi la rin- 
graziammo di tale offerta ; e quantunque non 
avessimo realmente alcuna cosa di valore , fa- 
cemmo come se volessimo approfittare del sno 
avvertimento ; onde le madclàramo per uu In- 
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diano un pacco di veeciij abiti , che non va- 
levano che 5 scellini ( 6 franchi ) Cotesto 
artificio riuscì mirabilrneute , persuadendo a 
questa famiglia , e ad altre persone , che ave- 
vano de’ dubbj , qualménte il nostro progetto 
era di ritornare a K élat. 
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/ CAPITOLO. VI. 

Partiamo da Kélat. — - Collera degli Afgani. — 
Guerrek , villaggio. — Strada di Gandabar. 
— Lokhsj o stretto di montagne. — Paese 
deserto. — Il Caisser , fiume. — Nuebky. 
•— Colloquio col capo. — Visite. — Corte 
di giustizia de ’ Belutchis. — Assa-Foe- 
tida. — L' autore j e il suo compagno sta- 
biliscono di separarsi 


Il dì 6 di marzo , dopo colezione , gli In- 
diani ci recarono le lettere di cambio e qnelle 
di raccomandazione, eh' essi avevano suggellate 
in un momento opportuno , e le presentarono 
al sig. Chrisliè , indirizzando preci ed invoca- 
zioni alla divinità (i). Noi demmo intanto l’or- 
dine di apparecchiare immediatamente 1 cam— 


(i) Gli Indiani di Kélat hanno adottato parec- 
chie pratiche assurde de* maomettani, e le portano 
anche all’eccesso. Non si fa nulla senza aver cal- 
colato l’aspetto delle stelle, e le sorti. Se accade 
■ qualche disgrazia, essi l’attribuiscono all’ aver tra- 
scurala cotesla pratica. 
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melli. Gli Afgani j sopraffatti dallo stupore , ci 
accasarono di perfidia nel volerli abbandona- 
re, essi finirono col darsi in braccio ad una 
collera terribile, e giurarono d* avvisare il naìb 
del Khan , di ciò eh’ essi chiamavano nostra 
fusa, sperando ch’egli spedirebbe de’ cavalieri 
r«l inseguirci, e ricondurci. Il sig. Christié, te- 
mendo che non mettessero in esecuzione tale 
minaccia, disse al nostro indiano, di fare un 
presente a ciascheduno di essi , c nel tempo 
stesso prescrisse, che non dovesse effettuare ciò, 
se non dopo alcuni giorni. La loro collera si 
calmò , ed essi partirono in seguito per Can- 
dahur , senza cagionarci alcun’ imbarazzo. 

La nostra truppa era composta di due do- 
mestici indiani, rii quattro cammellieri brahuis , 
del sig. Christié e di me. Avevamo cinque 
cammelli; uno de’ quali era di riserva; gli 
altri , che avevano le selle fatte a posta erano 
montati ciascheduno da due persone. Viaggiammo 
da prima in mezzo a montagne sterili ; se ne 
vedevano a poca distanza altre di maggiore al- 
tezza da ciascuna parte della strada, la qna- 
le era buòna ; incontrammo qna e là belle 
acque , e molti cespugli. Volevamo innoltrarci 
di più , ma siccome verso sera eravi apparenza 
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di pioggia ci, scostammo alquanto dalla strada , 
e ci fermammo a Guerrek , piccolo villaggi® 
a sette miglia nord nord-est da K èlat : questo 
luogo , ed una certa estensione di terreno at- 
tiguo , appartengono a Seyyd , officiale di 
Mahmud-ìLhan , eh’ egli aveva seguito a K otch- 
Gondava. Uno de 5 suoi parenti ci procurò. una 
casa vuota, e noi vi dormimmo, comodamente; 
considerando con piacere , che ripigliavamo il 
nostro viaggio. 

Partimmo da Guerrek a sette ore della 
mattina. La notte era stata eccessivamente fred- 
da e piovosa. I cammelli , i quali erano stati 
esposti alle intemperie dell’aria , non cammina- 
rono bene in tutta la giornata : nulla meno 
gì avanzammo ventotto miglia , e al calar del 
sole , ci fermammo uel letto d* un torrente , 
dove trovammo vicino uno stagno d’ acqua 
piovana , e comodità di raccogliere molta le- 
gna. A quattro, miglia da Guerrek , attraver- 
sammo la strada che direttamente va da Kèlat 
a Candahar s otto miglia più distante facemmo 
coleziooe con datteri e pane , vicino ad un 
pozzo , ove incontrammo un gran numero di 
Brahuis , i quali trasportavano sopra asini , 
djel frumento a Nuehky. Il paese attraversalo 
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quest 5 oggi era naontaoso , e sterile. Valicammo 
due lohks , o, sti etti di montagna : uno di que- 
sti era singolarmente pericoloso , il sentiero 
assai disuguale non aveva più di due piedi di 
larghezza; e a sinistra eravi un precipizio non 
minore d’ un quarto di miglia di profondità. 
Marciammo principalmente al nord-ovest ; ma 
la strada era si tortuosa 3 cb’ avemmo molta 
pena a tener nota delle direzioni diverse che 
avevamo seguite. Non trovammo acqua che al 
pozzo dodici miglia distante da Guerrek 3 ed 
al luogo ove ci fermammo la 6era. 

.8. Il freddo ci aveva fatto passare una cat«. 
tivissima notte: egli era tauto forte che 3 sprov- 
veduti di letto e di abiti riscaldanti , ci fu im- 
possibile il pigliar sonno ; nè potemmo tentare 
di moverci prima delle nove della mattina ; 
allora i raggi del sole, avendoci riscaldali, e 
come resi alla vita , partimmo : a cinque ore 
della seca avevamo fatto trentuna miglia. Il 
paese veduto quest’oggi è stato , se è possibile , 
ancora più cattivo , e piu sterile che quello 
velluto jeri , e la strada egualmente tortuosa. 
Abbiamo avute molte gole da valicare ; 1* ul- 
tima delle quali merita d* essere drscritta , 
poiché la sua situazione alla estremità del de- 
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«erto può in certa maniera riguardarsi come 
destinata dalla natura a 'formare in qneste re- 
gioni elevate una barriera insuperabile; essa è 
senza paragone la gola piò difficile che io ab- 
bia giammai incontrata in vernn paese. Dalla 
parte del sud-est , o verso Kélat / è separato 
dalle altre montagne, per un burrone profondo 
e stretto, i fianchi del quale sono di una roc- 
cia nera e solida, e quasi perpendicolari. Sor- 
tendo da questa voragine per nn assai aspro 
sentiero siamo saliti sulla parte della gola, che 
guarda il sud-est; e giunti alla sommità il de- 
serto ha sorpreso i nostri sguardi. Si estendeva 
esso a pprdita d’ occhio , e i riflessi del sole 
sulla sabbia gli davano l’ aspetto di un mare 
in calma. La commozione si del mio compagno 
di viaggio che mia , in quel momento era real- 
mente invidiabile. Nella prospettiva che ave- 
vamo d’ innanzi agli occhi, le nostre speranze 
si vedevano mezzo compiate ; tutti i nostri 
dubbj sopra questo famoso deserto erano dis- 
sipati ; o noi ci rallegravamo , pensando, che- 
1’ oggetto per cui avevamo abbandonato 1* In- 
dostan , crasi, fino a questo punto effettuato; 
dalla quale considerazione sentivamo sorgere 
in noi più vivo il omaggio , e 1’ ardore per. 
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continuare la nostra impresa. Impiegammo qnasi 
cinque ore per discendere dalia parte nord- 
ovest del passaggio , perciocché aveva nudici 
miglia di lunghezza , ed era sommamente sco- 
sceso. Eutrammo poscia nel letto d* un torrente 
in mezzo alle montagne; il quale era a livello 
colla loro base, e che per giravolte senza fine 
ci condusse nel deserto. Facemmo 1' ultimo mi- 
glio di questa giornata nel letto d i Caisser ,• 
che in questa stagione offre la strada più co- 
moda , ma nello stesso tempo più lunga, per 
andare a Kèlat Si dice, ohe nel t<mpn pio- 
voso questo fiume è profondo e rapi lo, e molte 
volte nei mesi di maggio , giugno , e luglio 
interamente secco. Quando noi lo attraversam- 
mo , la correute aveva dne o tre piedi di pro- 
fondità , e circa venti piedi di larghezza. Ci 
fermammo sulla riva opposta, perchè era im- 
possibile di arrivare a Nuchhf prima della 
notte. Le sole piante da noi vedute quest’ oggi 
sono sfate alcune magre siepaglic d’ una spe- 
cie di buòni s e nel letto dei fiumi molte spe- 
cie di lati , o tamarischi. Una delle montagne, 
che abbiamo traversate era tutta quanta coperta 
di radici bulbose, somiglianti a quelle dei tu- 
lipani , che cominciavano e spuntale. I miei 
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Brahuis mi assicurarono eh’ entro un mese il 
loro soave odore si sarebbe fatto sentire acl 
una grande distanza. La pianta , ebe gl’ indi- 
geni chiamano KbdoLiépot , 0 erba del deserto, 
abbonda altresì in questa parte del paese. I 
Brahuis la raccolgono nella stagione convene- 
vole : perchè essa è un foraggio 1’ inverno 
per le loro capre , e le loro pecore. Que- 
st* erba cresce in cespi , i suoi steli sono ru- 
vidi, le foglie lunghe, e dentellate alle estre- 
mità; è dolce e nutritiva. L* alhagi , o chintz 
che i Persiani nomano Khài'é chutur , o la 
spina del cammello , si trova anche in questa 
regione, ma meno frequentemente che in quella 
più bassa. 

g. Ha gelato fortemente la notte scorsa ; la 
quale nnllameno è stata calda io confronto 
della precedente.. A nove ore della mattina 
siamo giunti al tumén , o villaggio di Nuchhy. 
Abbiamo percorso sei miglia al sud-ovest, nel 
deserto; questo spazio è variato dai monticeli» 
di sabbia, e dalle colline isolate, ^obe si sten- 
dono a due o tre miglia dalla gran catena 
delle montagne, . la cui direzione è qui al.sud- 
ovest. Nell’ entrare in JYuchkjr siamo stali cir- 
condati da tulli gli abitanti , poco avvezzi a 
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veder forestieri passare da queste parti. Ab- 
biamo mandato in cerea di un indiano chia- 
mato Sukaratn , pel quale avevamo una lettera 
di raccomandazione , e lo abbiarn pregato di 
procurarci farina e datteri per compiere le 
nostre provvisioni , perchè dovevamo partire 
senza dilazione. Si mise a sorridere di ciò 
ch J eg!i chiamava nostra temerità, e ci mostrò 
il rischio che correvamo di essere assassinati 
e rubati sulla strada , aggiugnendo nel tempo 
stesso die una caravana era partita il giorno 
innanzi dal Guermsyl , cantone disiarne sejtan- 
tacinque miglia al nord-ovest di Nuehhy ; e 
che noi faremmo meglio , se fossimo decisi 
di tirare innanzi il cammino , prendendo una 
guida , e sforzandoci di raggiugnerla. Noi lo 
pregammo di trovarcene una prontamente j e- 
gli ci lasciò , e noi discendemmo dai nostri 
cammelli , poscia ci sedemmo in quella soli- 
tudine per far cplezioue. L’indiano ritornò ben 
presto con un vecchio , il quale ci chiese 
quaranta rnppie per condurci nel Guerra*) l. 
Ricusammo di pagare un tal prezzo, come 
esorbitante , c restammo colà. Suharam mo- 
stravasi più imbarazzato di noi ; egli non po- 
terà giovarci iu verun modo- li serdar , o 
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capo del tumin , era assente ; i Bélutolm at- 
tnippati intorno a noi cominciavano ad essere 
importuni ed incivili. In questa ambiguità 
pensavamo a ciò che dovessimo risolvere, quando 
un uomo, che avevamo preso alle 6 ue maniere 
per un persiano , ci consigliò d' andare al 
Mehman-Khànè , o casa de’ forestieri. « Voi 
59 vi starete in sicurezza, e al coperto di tatti 
s> gli incomodi , egli ci disse ; questa sera al 
55 suo ritorno il Serdar vi darà una guida, s» 
Accettammo questa proposizione, eia condotta 
della folla tostamente cangiò a nostro riguardo j 
quantunque tutta quella gente continuasse a 
mostrare molta curiosità per iscoprire chi noi 
fossimo , mostravasi nondimeno attentissima a 
provvedere ai nostri bisogni : stesero essi in- 
fatti un tappeto , e ci portarono alcuni cu- 
scini della casa del Serdar per dormirvi so- 
pra; in una parola dal momento in cui fummo 
entrati nel Mèhman- Khànè , ci rispettarono 
come gli ospiti del loro capo , c come abili- 
tati a prevalerci di tutti i diritti dell’ ospita- 
lità della nazione. Cotesti vantaggi non fu- 
rono limitati a noi e al nostro seguito , ma 
fu incaricato inoltre un nomo della (cura di 
far pascolare i nostri cammelli. 
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Il Méhman-Khàné era un guéhdan , o ca- 
panna Hi rami d* alberi ; un tetto coprivane la 
sommità , il che lo reorìeva sommameute fre- 
sco e piacevole per noi, eh’ eravamo stati se- 
duti per tre ore sulla sabbia abbrucciaute, ed 
esposti al solci del mezzogiorno. Sgravati |del 
peso delle nostre armi , ci addormentammo , 
scevri d* ogni timore per le nostre persone , 
e pei nostri effetti. Verso sera ci si mandò 
dalla casa del Serdar un piatto di pane cal- 
do, ed una scodella di dhol , o zuppa co’ pi- 
selli. Poco dopo il nostro pranzo , Eidel -, 
Khan ,‘ il Sardar , venne in persona a farci 
visita. Terminate le cerimonie ordinarie degli 
abbracciamenti , ci testificò egli la sua sor- 
presa, per non avergli recate lettere da Kèlat, 
o da Kotch-Gondava , perché egJi sapponeva 
che avessimo naturalmente dovuto passare da 
quest* ultima provincia. Dichiarò nel tempo 
stesso, che non era in suo potere , stante l’a- 
micizia eh’ egli avea col Khan , di facilitarci 
la nostra fuga : perchè non dubitava che sa-, 
remrao stati insegniti da qualcuno ; e ci fece 
intendere che oredevaci i figli di Rohullah- 
Seg, il negoziante baby \ « Tuttavia, continuò 
» egli , non inquietatevi : io sento che è mio 
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non era per niente rispousabile della nostra 
sicurezza; che noti si estenderebbe dunque su 
tale soggetto , perchè ci aveva già abbastanza 
avvertiti dei nostri pericoli. Siccome spera- 
vamo , che il Serdar non mettesse innanzi 
questi grandi spaventi che per conchiudere con 
noi un miglior mercato, persistemmo nella no- 
stra risoluzione. In quel momento , lo stesso 
uomo, che ci aveva consigliati il giorno in- 
nanzi ad entrare nel Méhman-Khanè , e che 
riconoscemmo quest* oggi per un indiano Se- 
djìstany , chiamato Budini. , a caso capitò da 
noi. Istrutto di quanto passava. « Voi fareste 
s» meglio , disse egli , di tenervi in difesa , e 
s» di non avventurarvi colle vostre guide. Io 
conosco tutti cotesti paesi. Se il Serdar ac- 
» consente che suo figlio v’ accompagni , non 
n esitate un momento ; terrniuate subito l 5 ac- 
v> cordo, la spesa non sarà che una bagattella 
55 in confronto della perdita di ciò che avete , 
55 e potrebb’ essere anche della vostra vita , se 
ss voi partite senza protezione 55. Adiri Indiani , 
avendoci dato lo stesso consiglio , rifletleinmo 
che se noi fossimo stati saccheggiati , il no- 
stro pianò sarebbe stato interamente rovinalo ; 
in conseguenza conoscemmo , eh* era bene a- 
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scollar quest’ avviso. Ma nel tempo stesso ab- 
biaci creduto egualmente necessario di can- 
cellare la falsa opinione , della quale tutto il 
Kheil era imbevuto , sopra il considerabile va- 
lore del- nostro equipaggio; e perciò risolvemmo 
di rimandare a Kèlat tutti i nostri abiti, e di' 
ridurre il nostro bagaglio agli abiti che por-' 
tavamo, e ad un sacco di datteri c di farina. 
Annunciammo i nostri due progetti a! Serdar 
ed alla gente che l’attomiavano; ma egli pro- 
testò che T ultimo nostro disegno era assolu- 
tamente inutile , perchè accompagnandoci suo 
figlio , egli ci sarebbe di salvaguardia per 
tatto ciò che trasportavamo. Fu allora stabilito 
che il figlio del Serdar con dodici fucilieri oi 
scorterebbero a Duchea , e che noi chiede- 
remmo senza ritardo a ìLèlat per un espresso 
la somma , che ad essi verrebbe pagata pel loro- 
incomodo: il quantitativo doveva essere fissato 
dagl’ Indiani. 

Conohinso questo contratto , ed essendosi 
impegnalo il Serdar di fare i preparativi per 
la pronta nostra partenza , ritornammo al Mèh- 
man-Khané , ove facemmo colezione con pane 
e latte, i quali cranci recali dal guèdhan del 
Serdar. È Accaduto questa mattina uu fatto , 
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che fa conoscere coinè sia naturale a quest® 
popolo il sentimento della ospitalità. Uno dei 
nostri domestici indiani aveva cominciato a far 
caocerc delle focaccie: alcuni Bélntehis che se 
ne avvidero, gridarono tosto, w Come ; volete 
s* voi disonorare il nostro tumori ? Eidel-Khon 
s* non troverà provvisioni pe’ suoi ospiti ? » Il 
nostro indiano disse loro , che quest’ errore 
veniva dal non conoscere i loijo nai. Questa^ 
risposta piacque loro assai ; ma essi replica-, 
rono , ch.e , sebbene vivessero in un deserto , 
e che fossero poveri, avevauo nulladimeoo re- 
galato per cinque giorni Nessyr-Khan e la sua 
armata copiosamente; dopo di die egli aveva co- 
stumato di chiamarli dil-JiUvhàs , ossia i buoni 
cuori. Cotesto jYessir- Khan era padre del Khan 
attuale di K èlaf i egli era andato uMechehcd, 
nel K hor<ic ,n , a recar soccorsi al re di Ca- 
lai contro i Persiani ; ritornò pel Sed/istan e 
pel deserto. 

Eravamo stati importunati tutta la mattina da 
una folla di Belutohis scioperati, che oi ave- 
vano stancati colle loro visite, lunghissime , e 
con questioni impertinenti. Eravamo altresì 
preparati a sottoporci a varie prove di questo 
genere; ma questa fu realmente la più insop- 
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portabile cbe avessimo potuto immaginare. Al- 
cuni di questi oziosi rimasero quasi cinque ore. 
di seguito a fumare, cicalare, e cantare : essi 
avevano alla loro testa uno sfrontato personag- 
gio nomato D/umaà-Khan , il quale, come 
sapemmo ben presto , era il figlio maggiore 
del Serdar , quello stesso eli eraci destinato 
per guida principale. Tutti costoro erano so-, 
prattutto curiosi di sapere se noi fossimo Sun- 
niti , o Chiites. La bianchezza delle nostre 
earni faceva loro sospettare che fossimo Adje- 
nis , o Persiani , e per conseguenza Chiites; 
essi finirono col chiederci freddisaimamente «li 
ripetere il Kéiiroah , o professione della fede. 
Siccome sapevamo ch’essi erano Sunniti, così 
ripetemmo la professione di fede conformemente 
al dogma di quella setta. La sera venne il 
Serdar stesso a tenerci compagnia. Rjtn anen- 
doci aneora un poco di thè , che avevamo tra- 
sportato da Bombay , ne preparammo per Ini 
una tazza : co test a attenzione 1’ ha molto ade- 
scato. Venne in seguito a visitarci regolar- 
mente , e ogni giorno lo vedevamo con pia-», 
cere, perchè non solo teneva in ordine i Bé- 
lutchis , ma siccome era altresì istrutto «molto 
ed al fatto di un gran numero di aneddoti , 
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era sempre pronto a rispondere alle domande 
che gli facevamo. 

il. Abbiano veduto eoa molto interesse il 
Serdar a presedere ad nn giudizio , con- 
cernente un furto commesso quella notte. I , 
querelanti erano Brahuis-Mingolls appartenenti 
al tumèn di Beh.adur~Kh.an , lontano circa tre 
miglia. I difensori erano Bélutehis di Nuchhy'. 
Comparvero le parti , e cominciarono a piatirò 
V una contro 1’ altra ; conoscendo esse di non 
potersi distinguere nellVleganza, vollero* secondo 
quel che pare , che la lunghezza e la veemenza 
dei loro discorsi supplissero a questo difetto. Per 
ben tre ore durò questo fracasso spaventevole: 
ciascuno raccontava la sua storia secondo le 
sue idee ; tutti parlavano d' una forza tale , 
che quello , il quale aveva migliori polmoni 3 
poteva lusingarsi di più richiamare 1’ atten- 
zione. Il Serdar li ascoltò con una pazienza 
ed un buon umore difficile ad immaginarsi ; 
dopo di che egli disse il suo parere e pro- 
nunziò il giudizio in buona forma 3 e l’ as- 
semblea si separò. 

Da ciò che seppi in seguito , la lite derivava 
da mia piccolissima cosa relativamente a un 
diritto di pascolo sopra una vicina montagna. 
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I Bélutchis sforzavansi con ragioni di esclu- 
derne i Brahuis ; e finirono col ricorrere ad 
uno spediente disonorevole, quello cioè di pi- 
gliare i loro armenti; ma questi ultimi otten- 
nero il vantaggio nella lotta giudiziaria, per- 
ciocché il Serdar decise, eh’ essi avessero al- 
meno un diritto eguale a quello de’ loro av- 
versari. Nell* esporre questa opinione, la quale 
fu ricevuta senza il più leggiero mormorio, il 
Serdar invitò il suo K heil a risovvenirsi, che 
i Brahuis s’ erano originariamente stabiliti presso 
a Nuchhy con 1’ autorizzazione del Khan , e 
la sua , e che in conseguenza avevano il di- 
ritto di godere di tutti i privilegi. Io riconobbi 
un parente del capo Miagoli, che assisteva a 
questa udienza con tutti gli altri ; Eidel-lihan 
s’indirizzò molte volte a lui durante il dibat- 
timento. Coteste adunanze tengonsi ogui giorno 
nel Méhman-Khané quando non è occupato ; 
ma siccome noi ne avevam preso possesso , 
così i nemeds o tappeti di feltro , furono di- 
stesi per terra avanti la porta , e ciascuno vi 
sedette tranquillamente al sole. 

Nel mezzo della lite un infelice montanara 
si presentò con due asini carichi d’ assa-foe- 
tida, ch’egli aveva raccolta per venirla a ven- 


Digitized by Google 



Relazione 


iqo 

dere. I Bélutchis furono così smaniosi <1* acqui* 
starla , che avventatisi in massa il gettarono 
tra la sabbia colla sua mercanzia. S.*guì per 
jrnpzz* ora circa un vero tumulto; ciascuno af- 
frellavasi di procurarsi qualche cosa. Non e* 
rano restati al loro posto che il Srrdar , il 
capo Mingoll 3 il sig. Chris ti è , ed io: questa 
sfortunata impresa ci faceva tutti e quattro ri- 
dere di buon cuore. Il povero diavolo , che si 
trattava con sì poca cerimonia, si liberò più 
presto che fu possibile colle sue due- bestie, e 
subito dopo venne a querelarsi al Serdar del- 
T accoglienza eh’ era gli stata fatta. Fu general- 
mente riconosciuto che gl’ Indiani , che vole- 
vano aver la droga per venderla, avevano 
cominciato i primi 1’ attacco contro le ceste , 
e si erano in tal guisa impadroniti della più 
grossa parte del bottino : s’ ingiunse loro in 
conseguenza di soddisfare al JBrahui ; costò 
loro un poco di zucchero , e di tabacco. 

I Bélntchis , e gl’ Indiani sono appassionati 
per la pianta dell’ assa-feetida , che riguardano 
come una vivanda squisita ; ne faono arrostire 
o bollire il fusto , e fanno cuocere o più so- 
vente friggere nel ghi o butiro colato, le pan- 
nocchie e le foglie. Questa pianta oresce na- 
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turalmente nelle montague del Bèlutchistan 
settentrionale ; da quella parte appunto i pa- 
stori la portano al mercato. Quand* essa è ma- 
tura la sua larga pannocchia è d’ un color 
giallo-paglia , il fusto è dr» un piede a due e 
mezzo d’altezza, le sue foglie sono grandi ed 
intagliatissime. La droga conosciuta in Europa 
sotto lo stesso nome , della quale si trasporta 
ogni anno una prodigiosa quantità nell’ Indo - 
stan , presso i Bélutcb'is , e credo anche pres- 
so i Persiani viene denominata chirihing 3 o 
latte dell’ asso- foetida. Si estrae dallo stelo 
vicino alla radice , e qualche Volta dalla ra- 
dice stessa circa il tempo della maturità del- 
la pianta ; la quale maturità 6Ì scorge dal 
cangiamento di colore delle foglie che , di 
verde cupo eh’ esso era , diventa d* un giallo 
chiare : allora si taglia lo stelo a sei pollici 
circa di terra , si netta il suolo tutto all* In- 
torno , e si fa un* incisione d’ un pollice circa 
di lunghezza immediatamente al ponto , ov« 
le radici si diramano. Uno stelò dà ordina- 
riamente una libbra di succo, e qualche volta 
più , si può farne la raccolta nei tre giorni 
dopo che il fusto è tagliato; 1* estate 'seguente 
la radice produce nuovi rampolli. 
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Debbo osservare , che nell’ Indoslan nou 
entra assa/oetìda del Bèlutchistan , poiché 
questo paese non ne produce abbastanza pel 
suo consumo. Le montagne nei contorni di 
llerat j nel Khoracan ^ sono piene di coteste 
piante. Il sig. Chrìstiè , in un passo della sua 
relazione, che ho sott’ occhi , dice, che le 
montagne, ch’egli ha attraversate, ne offrono 
una grande abbondanza , e pone questa dro- 
ga tra le mercanzie del commercio d’ Hérat. 
Ho potuto conoscere , ohe se 1’ incisione per 
estrarre il succo non è fatta nel tempo con- 
veniente , il fusto scoppia, e il latte, che 
acquista la, consistenza , che noi troviamo in 
esso quand’ è esposto all’ aria , cola per 1’ a- 
perlura ; ma questo sfogo di natura ne pre- 
giudica molto alla qualità. La buona owo- 
J'cedita debb’ essere d’ un giallo sbiadato e sec- 
chissima : quelli , che la raccolgono la me- 
scolano molte volte col ghi per aumentarne 
il peso. 

Dal giorno 12 al i5 avemmo diverse con- 
ferenze col Serdarj dalle quali risultarono 
dubbj ben fondati sulla possibilità di conti- 
.nuare il nostro viaggio nella direzione che 
avevamo cominciato a seguire. Ponemmo quindi 
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ogni cara a procurarci delle informazioni so- 
pra le strade della parte meridionale del Bélut- 
chistan 3 e sopra qnelle del Mekran. Il dì 
alla sera , il figlio del Serdar Murad-Khan suo i 
nipote, 6 Ì 6 ono trovati per accidente con noi, 
allorché la conversazione , secondo 1 ’ nso , s’in- 
trattene sai nostro viaggio ; essi unirono la loro 
voce a quella di Eidel-Khan per raccoman- 
darci di pigliare un? altra strada , e non quella 
del Sedystan. « Perchè disse Murad non an- 
5» date voi a Kerman per Kedj (1) e Ben- 
5» pur ; oppure di qui a Serhed (2) , e per 
a» di là pel Nerntanchir ( 5 ) a Kerman , ove 
» potrete in ogni tempo recarvi .ad Herat ? 
m Se voi pigliate una di queste due strade io 
a* sarò vostra guida sino alla frontiera degli’ 
». stati del Chah y>. h* idea di scorrere duo 
strade entrò subito nella nostra mente; e 
quando la compagnia si fu ritirata 5 tenemmo 
ragionamento col sig. Christiè sopra questo 
soggetto ; e infine prendemmo il partito di- 
separarci , e di attraversare il deserto eia-- 

(1) Capitale del Mdkran. 

(2) Villaggio alla frontiera occidentale del Bélnt- 
chis tan- 
fi) Cantone sud-est della provincia di Kerman.-; 

Tom. 1 . 9 
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icuno per una strada diversa. Sebbene que- 
sta risoluzione fosse contraria allo stretto te- 
nore delle nostre istruzioni , parve però avere 
nna scusa nel vantaggio' incontrastabile ebe ne 
risulterebbe , procurandoci sopra le regioni , 
ebe eravamo incaricati d’ esplorare , delle co- 
gnizioni geografiche e statistiche più esteso 
di quello , che si potrebbe sperare viaggiando 
insieme. In conseguenza , allorché Budini s 
1* Indiano Sedjistanjr , venne 1* indomani , era- 
vamo preparati a parlargli del nostro piano , 
nel caso che potessimo farlo, senza che vi 
fosse luogo di sospettare , che fossimo d’ ac- 
cordo anticipatamente. Avendo conosciuto che 
quest’ uomo era attivissimo , 1’ abbiamo pre- 
ferito a Sukaram. Egli cominciò molto a prò» 
posilo il discorso col supplicarci a rinunziare 
assolutamente alla strada del Sedjìstan. «. Io 
m mi sono trattenuto or ora , egli disse , con 
a* Eidel-Khan , il quale mi ha mostrato tanti 
» pericoli , e tanti ostacoli , che io temo molto 
» che voi non perdiate la vita , o che per lo 
» meno non incappiate in qualche imboscata 
» da restarne saccheggiati ». Ci propose egli 
allora di darci alcune lettere pel suo agente 
a. Candahar ; sapevamo bene che la strada da 


Digitized by Google 


DI POTTIHGKR I g5 

quella città a Jìerat è frequentata dai viag- 
giatori ; ma era 1’ ultima , che avremmo vo- 
luto prendere. Ci guardammo nullameno di 
ricusarla positivamente , dicendogli , che come 
servitori di Sunderdji non osavamo giudicare 
da noi stesai , e gli facemmo conoscere , che 
potremmo ricevere al ritorno del nostro messo 
da K èlat degli ordini d’ andare a Herman per 
la strada di Serhed e di Jfermanchir. L* in- 
diano non tardò , come avevamo supposto , a 
pubblicare questa idea nel tumén e per acci*» 
dente essa ci somministrò nn pretesto plausi- 
bile per mettere in esecnzione il nostro progetto. 

Noi eravamo da cinque giorni a Nuchhy , 
attendendo colla più grande impazienza 1* ar- 
rivo del nostro cissid j perchè speravamo par- 
tire subito dopo. L’ ospitalità del serdar era 
sempre eguale s ogni mattina ci mandava del 
pane , del latte agro , e del formaggio in mag- 
gior quantità di quello , che la nostra truppa 
potesse consumare. I suoi schiavi ci servivano , 
e ci recavano l’acqua per lavarci;* la stessa 
cosa facevano la sera. Due volte avevamo 
comperato ed ammazzato delle capre s una 
coscia delle quali l'avevamo mandata al serdar 
ed una parte del resto agl’ Indiani ; ma era- 
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vaino stati censurati di prodigalità, sebbene 
questi animali non costassero che nna rnppia 
l’ ano. Budhu , per riconoscenza d’ un pezao - 
di carne ci portò un giorno all’ora del pran- 
zo , ciò eh’ egli riguardava come il cibo più , 
delicato , e di cui faceva 1* elogio col tuono 
di un appassionato ghiottone ; era questo nna 
pianta giovine d’ assa-feedida cotta nel butiro 
rancido. Egli stentò molto a persuadersi che • 
noi parlassimo seriamente , quando gli dicem- 
mo , che la delicata vivanda eh’ egli aveva 
apparecchiata per noi , non era niente affatto . 
di nostro genio : insopportabile n’ era 1’ odore ? 
perchè quello della pianta fresca è più forte 
e più nauseante che quello della droga. Il . 
nostro odorato ce ne accertò nei due o tre 
giorni dopo V arrivo della provvista recata dal 
pastore òrahui ; poiché avendone ogni abitante 
del tumen avuta la sua parte , non solo . 
la gente spargeva un odor ributtante , ma 
l’aria stessa era infetta da queste impestate 
esalazioni. » , 


Digitized by Google 



I»I POTTINGEH 


>97 


CAPITOLO VII. 1 

r 

-, Arrivo dt un messo da Kélat. — 11 sig. Cbri- 
stiè fa i preparativi per la sua partenza , 
e dà le sue istruzioni all' autore. — Dopo 
molte difficoltà abbandona Nuchky. — Si- 
tuazione penosa dell' autore. — Arrivo d’ un 
secondo messo da Kélat. — Le notizie che 
egli reca decidono V autore a partire fret- 
tolosamente. — Egli si libera da un cat- 
tivo passo. 

Xl dì ìG <Ji marzo tornò il nostro messo da 
Kélat portando un biglietto di cambio del paese 
per la somma che ci occorreva, ed anche una 
lettera dell’ Indiano , che avevamo lasciato in 
quella città. Il sig. Christiè andò a trovare il 
Serdar , gli pagò la somma ch’era stata con- 
venuta, e lo pregò di spedirlo immediatamente. 
Gli disse nel tempo stesso che aveva ricevuto 
ttn ordine d’andare a Kerman in Persia per 
la strada del sud , e che io resterei a Nuchky 
sino all’arrivo d’un uomo incaricato di pi® 
gliare alcuni effetti che ci erano inutili. Il 
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vecchio Serdar cominciò a parlare al sig. Chri- 
stiè d’ nn giorno felice per intraprendere tm 
viaggio, e di molte altre simili inezie, proba- 
bilmente per trattenerlo. 

Il di 18 egli mostrava cosi poco di occu- 
parsi de* preparativi che avea promesso di fare, 
# faceva nascere tante occasioni di ritardo , 
che il sig. Chrisliè gli dichiarò , che ritorne- 
remmo certamente a K èlat , & egli non asse- 
gnasse un giorno vicino per la nostra partenza. 
Il Serdar ebbe ricorso ad nno spediente sa- 
gace per iscnsarsi , protestando ch’era diffici- 
lissimo di trovar gente fedele ed obbediente 
per accompagnare il sig. Chrisliè ; nonostante 
però egli stabili il giorno 20 per la partenza. 
In conseguenza il mia compagno di viaggio 
mi diede la sera innanzi le istruzioni seguenti. 

JSuchìiy il igr marzo 1810, 

1. <s Al vostro arrivo a Karman , ove per 
la strada di Serhed dovete giugnere , per quanto 
sembra in quaranta giorni , mi scriverete a 
Hèrat , sotto la coperta di Hery- Singh , no- 
stro agente Indiano in quella città s>. 

2, « Io spero di arrivare a Hèrat per la 
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«tracia di Duchak ia trenta giorni ; ce ne vor- 
rebbero venti di piò per recarmi a Herman , 
a meno che non fossi impedito da ostacoli 
imprevednti ; ma lascierò delle istruzioni a 
Hery-Singh perchè vi scriva nel caso eh* io 
fossi partito avanti l’ arrivo del vostro messo ; 
e quando trovasi impossibile 'il passare per 
Duohak ( ciò , che voi sapete essere assai pro- 
babile ), mi sforzerò di mandare delle istru- 
zioni a Hery-Singh , affinoli’ egli v' informi di 
questa circostanza , e vi apra un credito per 
tutte le somme t che voi potrete girare sopra 
lui ». 

3. « Se voi non potete andare a Herman 
per la strada del sud, tentate quella del nord, 
ma con prudenza ; e so voi finite col trovare 
un’ impossibilità reale d’ avanzarvi all’ovest sotto 
questo parallelo , prendete la costa del mare , 
o Benpur 3 ed in seguito Herman ». 

4- « Se voi siete arrestato , o se vi succede 
qualche altra disgrazia , tentate ogni mezzo 
d’ instruirmene , affinchè io possa darvi tutta 
1’ assistenza , che sarà in poter mio : natural- 
mente ciò deve essere reciproco ». 

5. « Se io perisco , ciò che voi potrete inten- 
dere da Hery-Singh , o in qualche altra ma- 
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riera , voi farete bene a pigliare la strada pii 
sicnra per raggiungere il generai Malcolm. Se 
ciò non è fattibile , farete ciò che meglio vi 
conviene j o ritornando addietro , o attenendovi 
alla riva del mare ; rammentandovi sempre che 
Ja cura della vostra sicurezza personale deve 
andar al di sopra d’ ogni altra considerazione s». 

G. « Se non sentirò parlare di voi , o se 
non avrò vostre nuore avanti il i giugno 
prossimo , cònchinderò che siate stato obbli- 
gato di ritornare addietro, o che siate stato 
ammazzato. Ciò sarà applicabile anche a me y>. 

9. u Arrivando a Herman , andate a visi - 
tare il principale Indiano del luogo , affinchè 
io ottenga dallo stesso delle informazioni sul 
vostro conto , tostochè sarò giunto in quella 
città ». 

• Sott. Carlo Christiè , cap. 

20. Fermamente deciso di partire questa 
mattina , il sig. Christiè andò dal Serdar , il 
quale gli disse : « Io sono pronto a mante- 
» nervi la mia promessa , ma quest* oggi è 
w la festa di Huly per gl* Indiani , giorno 
» sommamente disgraziato , e fgiammai alcun 
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3» nomo prudente non vorrà cominciar nn viag- 
gi, gio in una simile circostanza. ». Il signor 
C hristiè rispose a questo ridicolo discorso , 
che noi non potevamo conoscere obbicìsioni 
di cotesto genere, perchè eravamo in treno 
di viaggiare da qualche mese. « Voi avete 
3» ragione , ripigliò il Serdar ; ma quelli , 
9» che devono partire da questo luogo con voi, 
ss non si trovano nello stesso caso ; e voi do- 
ss vete,.in grazia loro scegliere un’ora pro- 
53 pizia per la vostra partenza ». Noi eravamo 
creduti musulmani , e perciò non potevamo 
biasimare , nè mettere in ridicolo, come avrem- 
mo desiderato , questo nuovo motivo di ritar- 
do , il quale non poteva che produrci ancora 
degl* inconvenienti. Il sig. Christiè fu dunque 
obbligalo a rimanersi fino all’ indomani dopo 
mezzogiorno , in cui 1 * Hiily dovea finire. 

Eravamo sul punto di coricarsi , quando uno 
schiavo del Serdar venne a pregarci d’ andare 
a parlare col suo padrone. Costui avendoci 
condotti nel deserto assai lontano dal tumén , 
ci scongiurò di non servirsi in veruna maniera 
del suo nipote Murad-Khan , aggingnendo che 
questo sarebbe il maggior piacere che po- 
tessimo fargli, e aggravando suo nipote dei 

: • 9 * . 
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nomi più ingiuriosi , e vituperevoli. « Siatene 
?> sicuri , continuò egli : codesto briccone vi 
tì condurrà fuori di strada , ed allora chi po- 
s> tra trovar conto di un vagabondo di tal 
a» natura ? Se io coopererò in qualunque ma- 
ss niera ad ingannarvi , potrete ogni giorno 
s* impadronirvi di me, e farmi render conto 
?• della mia cattiva condotta; ma ciò non po- 
» trete fare con quest’ infame brigante s». Gli 
promettemmo di non impacciarsi con Muraci ; 
nè di avere alcuna relazione con lui , a meno 
che non fosse per la mediazione di suo zio. Il 
Serdar fu contentissimo della nostra pronta con- 
discendenza a’ suoi avvisi , perchè io non credo 
che f avesse preveduta ; ma noi stabilimmo di 
non mantenere la nostra promessa , che per 
tutto qnel tempo che potrebbe favorire i no- 
stri progetti. Congetturammo che il ^Serdar 
avesse immaginato una parte di ciò eh’ egli 
aveva detto del cattivo carattere di suo nipote ; 
o che per lo meno avesse avuto pochissimo di 
mira il nostro vantaggio con tale officio e 
che desiderasse nnicamente , che noi prendes- 
simo il partito di rivolgerci a lui solo per 
ottenere guida o soccorsi. 

Il coraggio e la speranza erano qaaBÌ del 
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tatto svaniti per le numerose difficoltà , che 
avevamo provato nell’ abbandonare Nuchky. Si 
spargevano d’ altronde tante voci , le qaali , 
forse non pervenivano alle nostre orecchie che 
con forti esagerazioni , per le qaali comin- 
ciammo a supporre che il Serdar non avesse 
intenzione di somministrare nna scorta al gig. 
Chrìstiè. Imbevuto di questa idea^ il mio com- 
pagno si reca tostamente al Serdar , il 2 1 , 
perdi’ egli solleciti la sna partenza , gli rim- 
provera di mancare alla parola data, differen- 
dola più lungo tempo , e gli dichiara che se 
noi fossimo sforzati d’ effettuare la nostra mi- 
naccia di ritornare a K èlat s il negoziante in- 
diano che ci impiegava non mancherebbe di 
render conto di tutto quest’affare a Mumahd- 
K han , in nn momento , che tirerebbe sopra 
il K heìl nna riprensione severa per parte di 
questo capo e di sno fratello « Non è stato 
» che jeri sera, continuò il sig. Chrìstiè , che 
99 avete giudicato a proposito di mettermi in 
99 guardia contro le perfide promesse di vo- 
9» stro nipote. Che debbo io supporre al pre- 
9» sente , che voi vi mostrate capace delle 
» stesse azioni , di cui 1 ’ accusate ? n 

Questo rimprovero pansé si vivamente Ei- 
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dil-Khan , eli* egli disse al sig. Christiè. n Io 
s» non mi sento forza per rispondere. . Quasi 
55 da trentanni sono capo del Kheild'iNuch- 
y> hf , e giammai , sino a questo momento , 
y> non sono stato accusato di scortesia. Pro- 
55 testo solennemente, che jeri sera mio figlio , 
5» assistito da due mollali del turtièn ha fatto 
55 un calcolo degli avvenimenti futuri , ed ha 
ss trovato i prouostici decisamente così, cattivi 
si per mettersi in viaggio oggi , che io ho 
ss sospeso tutti i preparativi sino a domattina, 
si Allora voi partirete , qualunque cosa vi 
55 possa succedere 55. Per palliare la ripren- 
sione , lo informammo dei rumori che ci e- 
rano pervenuti : egli medesimo confessò che 
avevamo de’ motivi sufficienti da essere , mal- 
contenti del prolnngameuto del nostro sog- 
giorno , e che era tale da renderci impazienti. 

Il vento j che da tre giorni : soffiava con 
forza dal nord. ovest , divenne impetuoso la 
mattina del 2 1 : la tempesta portava in aria la 
sabbia del deserto , e ne formava delle nubi 
che oscuravano il sole del mezzogiorno ; essa 
la spinse nel Méhman-Khané per .i suoi lati 
aperti, e lo riooprì per alenai- pollici d'al- 
tezza. Verso sera la burrasca si . calmò ; ci 
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rallegravamo di questo tempo più tranquillo , 
quando avemmo il dispiacere d’intendere, che 
il cammello , che doveva cavalcare Djumaà - 
KAa/i , figlio del Serdar , e guida principale 
del^sig. Christiè j si era smarrito nel deserto , 
c che si era mandata gente a rintracciarlo. 
Credemmo tutto ciò un giuoco , ed in conse- 
guenza andammo a dormire ben persuasi che 
si cercherebbe ancora un altro motivo per 
trattenere il sig. Christiè. Fortunatamente que- 
sta congettura si trovò falsa. 

22. Questa mattina ho avuto il piacere di 
veder partire il sig. Christiè. Prima di mon- 
tare 6ul suo cammello, egli fece al Serdar un 
rpgalo , poco considerabile in vero , ma che 
gli fu molto gradevole : consisteva .negli og- 
getti seguenti : una pezza di saglia di scozia , 
una mezza pezza di stoffa di seta , un col- 
tello , ed un pajo di forbici , delle quali fu 
superbissimo. Forse non meritava punto que- 
sti contrassegni di stima per l’ imbarazzo in 
cui ci aveva posto circa la nostra partenza da 
Nuchhy ’ ; ma sebbene annodati ed irritatissimi 
pe* suoi sotterfugi , non potevamo a meno di 
non pensare , eh’ era naturale che un barbaro 
rozzo ed ignorante , approfittasse di un’ occa- 
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sione così favorevole , come quella dell’ arrivo 
di due negozianti nel suo tumèn , giacché 
come tali eravamo conosciuti , per ottenere 
da noi tutto quel denaro , oh’ egli poteva ten- 
tar d’ esigere , senza mancare all’ ospitalità 
della sua tribù. 

Il cammello di Djumaà-Khan non era an- 
cora comparso quando il sig. Christié si mise 
in viaggio ; ma suo padre dichiarò che se non 
si fosse trovato prima del mezzogiorno , suo 
figlio il seguirebbe a cavallo, « Spero diss’ e- 
99 gli al sig. Christié , che voi perdonerete le 
99 circostanze spiacevoli che sono accadute du- 
99 rante il vostro soggiorno presso i Rokchènys 
99 (tale è il nome della tribù). Mio figlio , e 
99 gli uomini che 1 ’ accompagnano , sono inte- 
99 ramente ai vostri comandi , ed in caso di 
9* necessità sacrificheranno la loro vita per la 
99 vostra salute ; siatene sicuro ». Terminò 
questo discorso coll’ indirizzare una preghiera 
al cielo per la sicurezza e prosperità del mio 
collega , e la compagnia si mise in viaggio. 
In meno d’ un’ ora il cammello che dicevasi 
smarrito fu condotto, e Djumaà-Khan si sforzò 
di raggiungere la troppa. 

Il tempo fu singolarmente oscuro , e an» 
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nuvolate» ; il vento caldissimo , e molesto ; i 
lampi rischiaravano le nubi. I Bélntchis dis- 
sero che ciò presagiva pioggia ; ma la sera il 
vento si calmò senza che la pioggia venisse a 
rinfrescar 1* atmosfera. Il Serdar coirò nei 
Mehmari'Jihané j e vedendo ch’io era malin- 
conico per la partenza dei mio compagno , si 
sforzò di rallegrare il mio spirito 'dicendomi , 
che prenderebbe tutte le possibili cure di me, 
giacché mio fratello aveami a lui confidato. 
Durante tutto il tempo ch’egli restò con me, 
tentò colla maniera più affettuosa , e posso 
a 88‘ a g nere k più efficace , di distrarmi. Rac- 
colsi dalla sna conversazione non solo molto 
piacere , ma altresì dell’ istruzione ; ho inse- 
rito nella mia notizia della tribù del Bélut - 
chìt molte cose , eh’ egli m’ insegnò allora. 

zZ. La pioggia, che il tempo nuvoloso del 
giorno innanzi annunciava , cadde quest’ oggi 
a torrenti ; il vento soffiava con tanta forza , 
e innalzava così enorme quantità di sabbia , 
che non distinguevansi gli oggetti alla distanza 
d’ una ventina di passi. Il tetto del ghèdan 
non essendo meno esposto alla pioggia , dì 
quello che i lati alla sabbia , V acqua cadeva 
da tutte le parti. Alla sera mi trovava coricato 


Digitized by Google 



2o8 Relazione 

in un letto di fango ; e posso dire con ra- 
gione , eh* esso mi formava sul corpo una 
specie di ghiaccio. 

Il secondo messo ritornò da K èlat con un 
uomo spedito dal nostro indiano per pigliare 
il resto del bagaglio ; era altresì portatore di 
due lettere , una in persiano j 1* altra in ca- 
rattere chastri (i). In quest’angolo del globo 
ove io mi trovo presentemente , questa sorta 
di caratteri può riguardarsi per veri gerogli- 
fici. La lettera in persiano non racchiudeva 
nè notizie , nè niente che potesse scoprire chi 
noi fossimo. Quando 1* ebbi scorsa , la passai 
in mano al Serdar 3 il quale era acoorso per 
aver notizie. Volli in tal guisa convincerlo che 
per lui non aveva segreti. V altra lettera con- 
teneva cose del massimo interesse per me ; 
essa mi avvisava che due uomini spediti dagli 
Emiri nel Sindhy erano giunti a K èlat , an- 
nunziando pubblicamente eh’ essi venivano per 
impadronirsi del sig. C hristié e di me, onde 
condurci ad Ha'ider-Abad s ove , assicuravano 


(i) Il cliaslri è una specie di carattere nagri ,* 
appellasi così dal nome di una delle chasters o 
unioni religiose 3 nelle quali k stato impiegalo. 
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essi , riceveremmo le bastonate. Mi avvertiva 
di più 3 che questi due emissarj erano andati 
a K liot-Gondava a trovare Mahmud-Khan s ed 
avevano allo stesso fatte delle forti domande 
sol nostro conto. Egli rispose loro , che dalle 
lettere di K èlat aveva inteso eh' erano giunte 
due persone tali, quali essi descrivevano; ma 
che nulla dicevano che noi fossimo europei. 
Credeva egli dunque che fosse ancor dubbia 
una tale supposta condizione nostra: nel resto 
essi potevano , per qualunque evento , farci 
arrestare , purché potessero scoprire , e pro- 
vare a lai 3 6enza dilazione , che noi fossimo 
spioni di qualunque nazione. Ma che d’ altra 
parte si guardassero bene dal molestarci , se 
noi fossimo negozianti , o agenti di nego- 
zianti 3 qualunque fosse la nostra tribù o il 
nostro paese. 

Le spie degli Emiri replicarono al Khan , 
che 1’ uno di noi due almeno aveva 1’ anno 
antecedènte accompagnato 1 * Inviato inglese a 
Sìndhy , che noi non eravamo più di lui 
mercanti di cavalli ; e che ci eravamo an- 
nunciati per tali , onde avere nn pretesto di 
esaminar bene il paese. Queste spie erano 
state due volte nella casa che avevamo occu- 
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pato a Kélat , minacciando il nostro indiano 
della vendetta degli Emiri , a meno che non 
rivelasse il mistero. Frattanto gli ordini posi- 
tivi del Khan impedirono a coloro di ricor- 
rere ad alcun mezzo violento per isforzare 
T indiano a soddisfare alle loro domande. Ve- 
dendo in fine eh’ egli era di una prndenza a 
tolta prova , dissero che ^dovevamo ritornare 
per qnesta città , poiché non avevamo alcun 
altro mezzo di uscire del paese ; e per conse- 
guenza ci attendevano pazientemente sino al 
ritorno. Il nostro indiano finì col dire, ch’e- 
gli non aveva trascurata alcuna precauzione 
per impedire che i nostri messaggi fossero ve- 
duti dai Sindhyens , e che credeva di esservi 
riuscito. Aggiunse che gl’ Indiani di Kélat , 
per mezzo de’ quali eravamo stati obbligati di 
negoziare le lettere di cambio , sapevano be- 
nissimo eh’ eravamo ancora a Nuchhy ; egli 
supponeva , che gli agenti degli Emiri po- 
trebbero arrestarci senza molta difficoltà , • 
ci consigliava in conseguenza di sloggiare con 
tutta la possibile celerità. 

La lettura di questa lettera mi fece vedere 
la necessità di adottare pronte misure. Mi de- 
cisi adunque di abbandonare JYuchhy' all’ in- 
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domattina. Invitai Budhù a farmi apparecchiare 
una certa quantità di farina e di datteri ; man- 
dai a cercare Murad-Khan in particolare , e 
lo obbligai, mediante il pagamento di Go ru- 
pie 3 ad essermi guida sino a Serhed , sulla 
frontiera occidentale del Bélutchistan. Il mio 
line , nel fare questo accordo frettolosamente , 
era soltanto qnello d’ accelerare la mia par- 
tenza. Se avessi badato alla spesa , era pro- 
babilissimo che il Serdar , conforme le sue 
promesse, mi avrebbe provveduto di guide a 
minor prezzo ; ma io sapeva che dipendendo 
da Ini, soffrirei indubitatamente dei ritardi; 
e , nella mia situazione , sentiva bene che se 
ini tratteneva solamente quarantotto ore, cor- 
reva grandi pericoli. 

Una inavvertenza poco mancò che nou mi 
mettesse oggi in -un altro imbarazzo serio : il 
sig. Christié ed io eravamo d* accordo di non 
parlare alla presenza de’ forestieri che il lin- 
guaggio indiano, e non avevamo mancato mai 
a questa convenzione. Frattanto accadde che un 
giorno , mentre Budhu era con noi , ci scor- 
dammo la legge che ci eravam fatta , e si 
mettemmo a oonversare in inglese. Ci domandò 
egli che dialetto fosse : gli dicemmo eh* era 
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del lèlinga (i) , credendo così improbabile 
che quest’ uomo , o alcun -altro abitante del 
tumén conoscesse questa lingua , come il greco 
o 1’ ebreo. La cosa rimase in silenzio , ed io 
1* aveva interamente dimenticata ; ma non fu 
così di Budhu. Durante il mio pranzo , entrò 
nel Iflehman-Khanè con un fallirò, ch’egli a- 
veva condotto , mi disse , affine di parlare con 
me in télinga. Si giudichi del mio imbarazzo; 
io non sapeva una parola di questa lingua • 
uullameno affrontai la difficoltà , quando il 
faliro si fu seduto , mi volsi a lui , e gli feci 
molte domande in inglese , con somma pre- 
stezza. Mostrò egli di non intendere ciò che 
dicessi , facendo un rumore significante nella 
sua lingua , e crollando la testa ; questo ru- 
more è una maniera di dir no, usatissima ed 
assai espressiva in molte parti dell* Asia. Quando 
lo interrogai sui suoi viaggi a conobbi che là 
sua conoscenza del télinga non poteva met- 
termi in allarme s perch* egli non era andato 
verso il sud nell’ Indostan al di là di Surate 
2.{ Vedendo che non era possibile di par- 


(i) È il dialetto che si parla nella Telingana , 
e nei Serkars del nord. 
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tire prima del mezzogiorno , rimisi la mia 
partenza al domani ; scrissi al nostro Indiano 
a K èlat di approfittare della prima occasione 
per regolare i suoi affari in coteste città , e 
di ritornare a Béla , ove potrebbe restare senza 
pericolo di essere inquietato , sino a che rice- 
vesse delle nuove istruzioni, sia dalla parte 
del sig. Chistiè , sia da me. Sull’ imbrunir 
della sera mandai Feteh-Mohammed , mio In- 
diano , a prevenire il Serdar che partirei da 
Nuchky la mattina vegnente , e che sarei ben 
contento prima di partire, di testificargli per- 
sonalmente la mia riconoscenza per la sua 
ospitalità , e la bontà mostrata verso di me. 
II Serdar mostrò gran sorpresa a questo av- 
viso , e rispose al mio domestico , eh’ egli 
verrebbe entro un’ ora e mezzo nel ghédan di 
Budhu. Vi andai dunque , ed ebbi col Serdar 
un lunghissimo trattenimento 6opra diversi og- 
getti. Parlai infine del mio progetto di par- 
tenza. cc Avete dunque , mi diss’ egli , già 
» dimenticato il buon esempio che vostro fra- 
» tello ci ha dato , riposandosi su di me per 
w le guide ? E in questa guisa , che approfit- 
» tate degli avvisi che io ho dati a tutti due 
» relativamente a Marad-Khan ? Voi siete ben 
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« giovine ! Iddio faccia che non abbiate a pen- 
n tirvi della vostra amicizia con mio nipo- 
s» te ! » Egli avrebbe continuato un’ora su questo 
tuono» se io non gli avessi posto in mano 
venti rupie, che io aveva recate meco espres- 
samente per imporgli silenzio. Gli dissi , che 
non avendo niente , che fosse degno di lai , 
lo pregava di voler comperare con quella som- 
ma un turbante come in memoria della mia 
gratitudine. Questo espediente produsse 1* ef- 
fetto meraviglioso di calmarlo sull* istante. A- 
vanti di separarsi mi offrì delle lettere per 
alcuni capi , dei quali era verisimile che attra- 
versassi il territorio. 
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CAPITOLO Vili. 

U autore parte da Nuchky. Descrizione c li 
questo luogo. — Avventure nel deserto. — 
U autore è attaccalo dalla febbre. — . Bur- 
rasca. — Sarauan. — Cavallette. — - Kba- 
ran , città celebre pe suoi cammelli. — - 
Deserto. 

*5 Marzo. _A.llo spuntar del giorno, il Ser- 
d'ar venne al Méhman-Khané ; era egli ac- 
compagnato da nn mollak. Costai scrisse tre let- 
tere dettategli da Eidel-Khan ; avrò in seguito 
occasione di parlarne. L’uomo incaricato del mio 
equipaggio superfluo , e d’ una mia lettera parti 
per K èlat subito dòpo la colezione ; e verso 
le dieci ore abbandonai io pure Nuchhy colla 
stessa gioja , come se fossi fuggito di prigione, 
li mio soggiorno quivi era stato prolungato 
per sedici giorni da una serie di spiacevoli 
ritardi, sebbene nel primo momento eh* io en- 
trai nel tumèn , sarei stato molto malcontento 
se m’avessero proposto di restarvi altrettante 
ere. Non aveva meco che cinque persone. Nes- 
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Buno di noi era ben armato , di maniera cbe 
conveniva, per nostra sicurezza affidarci inte- 
ramente alla buona fortuna, cbe ci evitasse 
l’ incontro di persone disposte a saccheggiarci , 
piuttosto che ai nostri mezzi per respignerli. 

•Alla distanza di tre miglia dal tumèn pas- 
sammo avanti ad nna cupola , o gumbez , la 
quale , secondo la tradizione , è situata presso 
il luogo d’ una antica città, gli abitanti della 
quale erano sì ricchi , che tra gli altri mezzi 
d’impiegare le loro ricchezze, bagnavano la 
calcina , cbe serviva alla costrizione delle loro 
case, col latte invece dell’ acqua. , Questa ina?* 
tile ed orgogliosa profusione irritò, dicono 
essi , a tal punto : la divinità , che cotesto luogo 
fu maledetto , e scese gradatamente nella de- 
cadenza e nella miseria. Non esiste in oggidì 
questa favolosa città , che la cupola , la qoale 
ha .realmente una forma singolare, essendo 
fabbricata a una grande distanza dalle monta- 
gne , le quali qui si estendono al end. Non 
ini avvicinai abbastanza a quest’ edifizio per 
esaminare attentamente se lo stile dell’architet- 
tura differisse da quello che è attualmente in 
uso in cotesti paesi , e quali ne sieno i ma- 
teriali ; ma la costruzione non sembrò offerirà 
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niente di rimarchevole , e secondo ciò che mi 
disse Murad , la sola cosa sorprendente , era 
la durezza straordinaria della calcina che sem- 
brava un marmo. Nell’ inoltrarci un po’ più 
lontano vidi alcune grandi pietre lungo la stra- 
da , alla distanza di sessanta piedi 1’ una dal- 
P altra; ed avendo domandato ciò che signifi- 
cassero j mi si rispose gravemente , che esse 
vi erano 6tate collocate da Ruitèm ( 1 ) s per 
indicare la misura dei passi del suo cavallo 
favorito s allorché galoppava. È inutile 1* aggiu- 
gnere che io mi posi a ridere di questa spie- 
gazione ; ma non importa sapere il motivo 
qualunque pel quale queste pietre sono 6tate 
poste nel luogo ovo si trovano al presente; è 
evidente eh© il loro trasporto dalle montagne 
più vicine ha dovuto costare molta fatica , e 
molta spesa. Moltissime d J esse pesano parec- 
chie migliaja di libbre , ed hanno diciotto j 
in venti piedi quadrati. 

Abbiamo viaggiato sedici miglia attraverso 


(1) Eroe persiano del celebre poema di Ciudi 
N ahrnéh , ila Perduri • Egli è presso gli Orientali 
ciò eh’ era Orlando nei nostri romanzi cavalle- 
reschi. 

Tom. 1, 10 
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ad un paese piano e sabbionoso. Ci ferraamm* 
al tramontar del sole in distanza di tre miglia 
e mezzo dalla montagna che avevamo avanti 
di noi. Quelle che circondano il deserto , ci 
sono generalmente rimaste a otto , o nove mi- 
glia di distanza sulla nostra sinistra ; alla di- 
ritta avemmo per intervalli colline di sabbia. 
A mezza strada passammo per Kàrez , villag- 
gio deserto , avendo trovato lì vicino un pozzo 
di buonissima acqua , ve ne cavammo per 
la provvista della notte. Incontrai numerose 
mandre di cammelli che si lasciano in libertà 
per pascolare il tamarisco , e 1* alhagi , due 
piante abbondantissime in questa pianura. Dal 
luogo , ove ci fermammo la sera, vedemmo il 
fumo , che si alzava da un tumè.n di Brahuis - 
Guezghy ; ma siccome era fuori della nostra 
strada , così tralasciammo di fargli visita. 

Io era ai confini del territorio di Nuchhy , 
sopra il quale poche cose restami da aggiu- 
gnere. Ho già detto eh’ è abitato dai Rckche- 
nys , ramo di Bélfuchis Nhàrui. Eidel-Khcm , 
Serdar o capo del tumèn , è un uomo di 
circa sessant’ anni , dotato di molte qualità , 
ohe l’ avrebbero posto in una sfera più ele- 
vata in mezzo a* suoi compatriotti , ma che 
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gono oscurate dalla sua eccessiva avarizia. L' u- 
nica rendita particolare , cb’ egli sembra pos- 
sedere , è quella di un mulino ad acqua , mosso 
dal Caisser , ma che uon deve dare che un 
prodotto precario j perchè manca molte volta 
d’ acqua. Il tumén di Nuchky racchiude du- 
gento glièdan ; ho già descritto la forma di 
queste abitazioni. Andai due volte in quella 
del Serdar eh’ era poco diversa dalle altre. Il 
focolare era nel mezzo della casa ; da due 
parti eranvi i muri che servono d’ appoggio 
alle persone alti incirca due piedi ; essi erano 
coperti di tappeti 5 e tutto era pulito e ben 
ordinato. Vedcvansi attaccati al tetto i fucili ^ 
le spade e gli scudi delle famiglie. Vi sono 
nel tumén sci mercanti indiani , i quali si 
sono arrischiati di condor quivi le loro mogli 
e i loro fanciulli. Ma si vede j eh* essi hanno 
una gran paura de* loro protettori , perchè di- 
cono che gli abitanti Bélutchis sono in gene- 
rale pigri s ignoranti , rozzi e ladri. Questo 
ultimo vizio è comune a tutte le loro razze ; 
«ono altresì affezionatissimi al giuoco. Possono 
vantarsi con ragione della loro ospitalità e 
della puntualità a mantener le promesse che 
riguardano la bravura e la fedeltà. Quando 
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manca il raccolto a JSuchhy ciò che succede 
nove anni in dieci j qne6te genti dipendono 
dal Guermsyl 3 e dal Kolch- G oti dava pel gra- 
no y ed anche tutti . gli anni ne trasportano 
più o meno da questi due paesi. 

26. A sei ore questa mattina mi misi in 
viaggio , quantunque fossi incomodato dalla 
febbre , che mi aveva preso durante la notte. 
Dopo aver fatto ancora tre miglia nel piano , 
entrammo nelle montagne per una strada sas- 
sosa. Ben presto ci trovammo nel mezzo di 
queste montague ; esse 6ono elevatissime 3 e 
formano un ramo della gran catena. Dopo a- 
ver girato attorno alle loro basij o entro valli 
dirupate 3 per diciasette miglia , giungemmo a 
Bèli y fiume 3 il letto del quale era quasi del 
tutto secco. Facemmo ancora sei miglia lungo 
le sue sponde , o nel suo letto j poi , avendo 
scelto un luogo 3 nel quale i nostri cammelli 
potessero pascere sotto i nostri occhi , quivi 
ci arrestammo per passarvi la notte. La strada è 
stata cattivissima per tutta questa giornata; qual- 
che volta essa non aveva più di sei piedi di 
larghezza tra due muraglie di roccia che si 
alzavano da ciascuna parte a molte ceatinaja 
di piedi. Ne’ luoghi 3 ove il Ietto del fiume 
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era ristretto , vidi due massi di marmo bian- 
co, e sopra la nostra testa fra precipizi molte 
piante d* assa-foetida. Il letto del Bèli è lar- 
ghissimo ; il deserto che gli serve di limile , 
è considcrabilmente più alto dello sponde del 
fiume. La direzione della mia strada è stala 
quest’ oggi sud sad-ovest ; ho fatto in tutto 
ventinove miglia. Ho trovato dell’ acqua eccel- 
lente in’ due o tre ruscelli , indi pendentementò 
da quella del Beli , tronchi di legno secco 
erano sparsi qoa e là. 1 

27. La febbre, che avevami tormentato vio- 
lentemente tatto il giorno precedente, 0 la 
notte intiera , mi aveva taato debilitato, che 
questa mattina ho avuta appena te forza di col- 
locarmi sol mio cammello. Nullarueno era im- 
possibile di pensare a riposarsi ia vista del viag* 
gio che restavami a compiere; sono partito quindi 
alle sette della mattina. Un Irahui seduto sul 
cammello dietro di me, mi sosteneva 1 feci 
venticinque miglia al sud-sud-ovest. k La stra- 
da , quando eraveoe qualche tracia , passava 
nel letto del Bèli , o lungo alcuni piani ele- 
vati , i qnali formavano le sponde del fiume ; 
ne si allontanavamo da quella , che per evi- 
tarne le sinuosità troppo grandi. Il letto del 


Digitized by Google 



Q 22 Relazione - 

fiume ci ha preveduti d’acqua in abbondanza. Le 
siepaglie di tabu! di tamarisco 3 e di t^g (i) 
erano sovente così fitte , che i cammelli du- 
ravano gran fatica ad aprirvisi a traverso una 
strada , anche allorché non li cavalcavamo. 

Alla distanza di quattro miglia circa dal 
luogo ove eravamo stati la notte , passammo 
davanti agli avanzi di tombe veramente stra- 
orJiaarie , costrutte a mille e dugento piedi 
dalla sponda occidentale del fiume. Esse sono 
di forma quadrata , ciascheduna è stata cir- 
condata di un maro di pietra da taglio , la- 
vorato a giorno in una maniera curiosissima. 
Esso mi svegliò tosto l’ idea delle maglie d* una 
piccola rete, terminata a un’estremità in for- 
ma couica; Questi muri circondavano uno spa- 
zio di dodici o quindici piedi quadrati} tanto 
V ingresso , quanto la tomba „ erano volti al- 
1’ est. Vede vausi varie grandi colline di terra 


(i) È una specie di tamarisco , del quale non 
ho trovata fin qui la spiegazione botanica ; e che 
non ho veduto che nel Bélutchisian $ somiglia 
molto al tamarisco ordinario ; ma la scorsa e le 
foglie sono d’ un bianco pallido , e come polveru- 
lento- 


Digitized by Google 



DI PoTTINGUl 22? 

e di piftra , sparse sulla superficie del deserto 
ad una distanza considerabile. Questo aspetto 
mi fece discendere dal mio cammello ; ma 
come il tempo era piovoso , e cbe appena a- 
veva la forza di camminare , non mi arrestai 
per esaminare attentamente questi monumenti. 
Non potei scoprire iscrizioni , ed invano feci 
in seguito le ricerche più precise concernenti 
questo luogo ; non ebbi mai la fortuna d’ in- 
contrare alcuno , che li avesse vedati, e tatti 
gl’ iudizj che potei avere dalla mia guida , 
furono, che questi monumenti erano stati co- 
strutti al tempo dei Guébris. ila tale è l’ori- 
gine che 6Ì attribuisce in questo paese a tutto 
ciò , che è straordinario , e non può spie- 
garsi. Non si deve dunque prestar troppa fede 
a queste sorti di tradizioni ; nullameno nel 
caso attuale la congettura è giusta , nulla v* è 
nello stile , cbe richiami alla memoria Y o- 
pere dei Musulmani o degl’ Indiani , e te noi 
rendiamo queste due nazioni estranee all’ e- 
rezione di qne6ti edificj , essi appartengono 
naturalmente ai tempi dei Persi (i), a meno 


(l) Nome moderno di questo popolo. Egli lt 
diverso dei Persiani che sono Musulmani. 
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«he non si voglia riportarli ad un periodo an- 
cora più rimoto. Sono certamente antichissimi : 
perciocché , malgrado la natnra durevole dei 
materiali che li compongono , essi deperiscono 
ciascun giorno , e sono in nno stato di to- 
tale rovina. La particolarità più rimarcabile, 
che li riguarda, se è vera, mi fu detta da 
Murad-Khan. Mi diss’ egli , clic nessuna pie- 
tra , della specie di quello , che bau ser- 
vito a fabbricarli , si trova nel paese; ed ag- 
giunse anche, che oggi non sarebbe di verna 
valore, poiché gli uomini del tempo presenta 
sarebbero incapaci di lavorarle. Non so nem- 
meno con certezza > se questi monumenti fos- 
sero ne* tempi scorsi sepolcri , o luoghi d’ a- 
dorazione : nell’ interno di ciascheduno vi era 
un monticello coperto di pietre, che mostrava 
evidentemente l’apparenza di una tomba; sa- 
rebbe possibile tuttavia , che fosse stato 1* al- 
tare del fuoco sacro d’ un Atech-Kedé (i). 


(i) Tempio del fuoco. I Guèt/ri adorano que- 
st’elemento come l’emblema della divinità. Vi 
sono molli Atech-Kedé nell’ Tiidoslan. A Vezd , 
città di Persia » distinta col nome di Dèrol-Eiè- 
doi } o sia sede della religione , i Guèbri hanno il 
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Ma il- loro grande numero dà luogo piuttosto 
a pensare che fossero sepolture. 

A. mezza notte si alzò un violento uragano 
accompagnato da tuoni , che durò due ore* 
Fortunatamente ebe aveva piovuto leggermentfi 
allorché noi giungemmo al luogo destinato per 
passarvi la notte. Eravamo collocati sotto uiiq 
scavo prodotto dalle acque del fiume dietro !• 
sue sponde. Qaesto ricovero selvaggio ci pre- 
servò dalla pioggia , e m* impedì d’ essere ba- 
gnato , ciò che non sarei stato in caso allora 
di sopportare. Il timore che le acqne del fin* 
me riboccassero, e ci trasportassero tatti, non 
mi permise di chiuder occhio io tutta la notte; 
ma si fece giorno prima che il fiame si fosse 
molto alzato , benché le sue acque comincias- 
sero ad accavallarsi con molto rumore, e ra- 
pidità (i). ' • 

permesso d’avere nella parte della città di’ essi 
occupano , uu Aiech-Kedé , ove essi pretendono 
che il fuoco sacro si conservi fino dai tempo d 
Zoroaslro ; ma souo debitori di quest’ indulgenza 
all’ avarizia , e non alla tolleranza del governo 
persiano, il quale fa loro pagare una tassa di ven- 
ticinque rupie per ogui individuo maschio. 

(i) Questi riboccamenti sono comunissimi e som» 

10 * 
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28. Feci quest’ oggi ventotto miglia al sud- 
eud-ovest , principalmente attraverso di osa 
onda pianura. In distanza di poco più di tre 
miglia dal luogo ove avevamo passata la notte* 
il Bèli dirige un ramo al sud-est ; e bagna 
Sarailan , città che restavano allora all’est* a 
tre miglia di distanza. Dopo aver fatto quin- 
dici miglia di più in un piano seminato di 
boscaglie di diverse sorte d’ alberi , e qua e 
là , di grandi groppi di babai , giunsi ad un 
pozzo di buonissima acqua * nel letto del Be- 
du , macello secco. Un pastore * che faceva 
pascolare in questo luogo alcune capre mezze 
morte di fame, ci disse che un tumén consi- 
derabile di Bclutchis-Nuchyrvanis era rimasto 
in questo cantone sino al giorno innanzi * e 
che la scarsezza d’ acqua e di foraggi per le 
sue bestie avealo fatto partire per le montagne 
del K haran. Dopo aver riempiuti i nostri o- 
tri , camminammo ancora un poco , e ci ar- 
restammo in una folta siepaglia. 

inamente pericolosi. Ho veduto un ruscello limpi- 
do , e profondo solamente quattro o cinque pol- 
lici , gonfiarsi talmente in dieci minuti * che di- 
venne un torrente rapido e impraticabile, il quale 
strascinava seco tutto con gran forza. 
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Sarauan , che ho attraversato quest’oggi è una 
piccolissima oittà , in cui non si contano più 
di cinquecento case e capanne. Essa è difesa 
da un muro di terra fiancheggiato da ba- 
stioni j situata in mozzo ad un cantone nu- 
do e sterile , e distante sei miglia dal monte 
1 Sarauan'/ , da cui trae il suo nome. Il solo 
motivo che ha potuto indurre il fondatore di 
questa città a scegliere cotesto luogo , è sta- 
to, io suppongo , la provvisione abbondante e 
sempre sicura , d' acqua eccellente che som- 
ministra il Bèli ; e dobbiam convenire che 
sotto un clima tanto esposto alla siccità, quanto 
alla scarsezza e penaria de’ viveri che ne sono 
le conseguenze , il vantaggio d’ essere costan- 
temente provveduto d’acqua è incalcolabile. Il 
capo di Sarauan è Gul-Mohammed , Khan 
della tribù di Kemberàny. Egli non paga tri- 
buto al Khan di Kèlat ; ma gli somministra , 
a sue spese , pel servigio del governo , il suo 
corpo iutiero di truppe , che ammonta a 200 
uomini. Le sue rendite sono poco considera- 
bili; le riceve in prodotti del paese, valutati 
secondo l’abbondanza della stagione. Essa è 
qualche volta tanto grande , malgrado 1 ’ aridità 
generale del suolo , relativamcnts al numero 
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dei consumatori , che trenta o quaranta mi- 
sure di biada , del peso ciascuna di sette lib- 
bre e mezzo , si vendono una rupia. Quando 
la raccolta è scarsa , come è accaduto nel 
1808, i8oq e 1810, gli abitanti mandano 
nel Guermsyl j nel Krtch-Gondwa s e nel 
Sìndhy , i loro cammelli, dei quali ne hanno 
mandre numerosissime, e trasportano da quei 
paesi il grano , che loro è necessario. 

Vi è un lohh , o passaggio , in queste mon- 
tagne , sulla strada che Conduce direttamente 
da Sarauan e K èlat , ma seppi eh’ egli è di 
Un accesso tanto difficile , che i cammelli ca- 
richi vi passano rarissimamente. Le caravane 
preferiscono d’ andare dalla prima di queste 
città a K haran , e di là a K élat s strada che 
è molto più lunga, ma assai più facile. 

2Q. Ebbi il piacere di sentirmi totalmente 
libero della mia febbre; di maniera che sol- 
lecitai la mia partenza prima del sole. Feci 
quasi trenta miglia all* ovest-sud ovest , prin- 
cipalmente attraverso dei territorj di Gìèlalan , 
K hèryochki e Bheget , che hanno origine da 
Jiharan ; vi si vede molto terreno seminato di 
frumento. Ne è stata recentemente coltivata un’ e- 
fttensione considerabile ; ma le semenze sono 
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siate distrutte in gran parte dalla mancanza di 
pioggie. La porzione salvata per le care par- 
ticolari nell’ irrigarla , e per altri mezzi artifi- 
ciali, era stata disgraziatamente qnindi di- 
Torata da ano sciame di cavallette , di modo 
che gli sfortunati coltivatori si erano tatti sal- 
vati nelle montagne. E nn fatto strano e tut- 
tavia certissimo , che questi insetti distruggi- 
tori non infestano queste contrade che negli 
anni di siccità e di scarsezza j giungono al- 
lora come per compiere la devastazione, e, 
ciò che è ancora più sorprendente , vengono 
invariabilmente dallo stesso punto dell’orizzonte, 
che è il sud-est , e vi ritornano ancora. Ciò 
fa credere agli abitanti, che questi insetti co- 
noscano 1’ esistenza del deserto , nel qnale pe- 
rirebbero infallantemente, se volassero più lon- 
tano al nord* ovest. Passammo quest* oggi avanti 
tin pozzo profondissimo , ma o egli era secco , 
o 1’ acqua eraue straordinariamente bassa , poi- 
ché la nostra corda non potò attingerne ; for- 
tunatamente il rimanente della provvisione del 
giorno innanzi ci ha liberato dai disagj di que- 
sto contrattempo. 

La città di Kharan è distante £5 miglia all’est- 
sud-cst dal luogo dove ci siam fermati' questa 
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sera. Si dice eh’ essa è più grande di Sarauan , 
e fortificata nella stessa maniera. II territorio , 
che porta il suo nome a è molto montuoso , 
e forma l’estremità nord-ovest della provincia 
di Sarauan , una delle più considerabili del 
Bélulchistan. Jòùas-Khan-Nuchy'rvany , suo 
Òerdar , era tributario di Mahmud-Khan ; ma, 
quattro anni sono , si dichiarò indipendente. 
Egli può mettere in campagna 600 uomini 
della sua tribù , che souo tenuti soldati eccel- 
lenti. I cammelli di Kharan seno i più rino- 
mati di tutti quelli delle altre contrade , per 
la loro forza , ed agilità , qualità , che danno 
a’ loro padroni , per le gite di saccheggio , 
una superiorità decisa sui loro vicini. 

3 o. Non ho fatto quest’ oggi che diciasette 
miglia e mezzo , perchè mi fermai per quat- 
tro ore in un luogo , dove fui fortunato d’in- 
contrare una truppa di Brahuis-Pedi ; ne ac- 
cordai uno , per una tenue ricompensa , a 
servirmi di guida nell’ attraversare il deserto 
di sabbia , in- cui doveva entrare all’ indoma- 
ni ; ciò che mi cagionava dell’ inquietudine ; 
perchè sembrava , che Murad non conoscesse 
bene la strada ; del che una prova è questa , 
«he quando ini fui procurato quest’ uomo , 
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egli confessò di non essersi avanzato mai tante 
al nord. Riempiemmo i nostri otri ad uno sta- 
gno di cattiva acqua piovana , presso al quale 
ci fermammo , e dormimmo -nel deserto, il 
quale offriva già una superficie ondulante. 
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CAPITOLO IX. 

Deserto. — Difficoltà della strada. — Calore 
soffocante. — Fenomeno straordinario. — 
Regan , villaggio abbandonato . — Veduta 
di montagne. — Turbine violento. — Sé- 
mnn , o vento -pestilenziale . — La guida ci 
fa smarrire la strada. — Arrivo a Kelle- 
gan. — L‘ autore si traveste da frate men- 
dicante. — Perfidia d' una guida. — Igno- 
ranza materiale degli abitanti. 

3i Marzo. Eravamo già montati gai nostri 
cammelli alle quattro della mattina. Avevamo 
fatto cinque miglia verso il sud-ovest , sino al 
pozzo ove , prima d’ entrare nel deserto , riem- 
piemmo tatto ciò che poteva contenere acqua. 
Questo pozzo aveva almeno cinquanta piedi di 
profondità, e niente più che sei di diametro, 
egli era quasi quadrato ; le pareti a dieci piedi 
sotto terra , profondità nella quale gli strati 
del suolo erano fermi e solidi , erano soste- 
nute da assi di palma , poste ritte ed assicu- 
rate in tale situazione da puntelli dello stesso 
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legno , collocati orizzontalmente attraverso del 
pozzo. Eravi in un angolo un* apertura per 
lasciar passare un piccolo secchio , od un vaso 
di rame * affine d’ attinger 1’ acqua. Conside- 
rando la profondità del pozzo , fui sorpreso di 
trovarne 1’ acqua tanto salmastra , eh’ ella era 
appena potabile , cosa che m’ incomodò molto. 

Partimmo da questo pozzo al momento che 
si levava il sole ; e facemmo ventisette miglia 
qnasi sempre a piedi , in un deserto di sabbia 
rossiccia. Le particelle di essa erano eosì minute, 
che pigliandole in mano., poteansi appena pal- 
pare. Il vento fa muovere questa sabbia in masse 
che prendono la forma di onde irregolari , le 
quali corrono principalmente all* est , ed aìl’ov 
vest , e la cui altezza varia di dieci ai venti 
piedi. Pel maggior numero queste collineltc sono 
dirapate dalla parte opposta a quella donde 
soffia il vento ; e vedute ad una certa distan- 
za , rassomigliano ad un muro di mattoni tatto 
nuovo. La parte esposta al vento discende gra- 
datamente sino alla base 3 o vicino alta base 
dell’onda seguente; questa s’innalza eguale 
mente in linea retta da una parte, di modo 
che vi resta tra 1’ una e 1’ altra una valletta 
o sentiero. Io seguiva cotesti sentieri finche il 
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permetteva la direzione della mia strada , ma 
aveva poi una difficoltà ed una pena grandis- 
sima , quando occorreva , di far passare il 
cammello al di sopra dei monacelli , special- 
mente se era necessario arrampicarsi dalla parta 
la più dirapata. Sovente la cosa non ci riu- 
sciva , e allora eravamo costretti a cercare un 
luogo , o un monticello meno difficile a sor- 
montare. I cammelli arrampicavano molto spe- 
ditamente per la parte in pendenza 3 e i loro 
larghi piedi impedivano sì ad essi che a noi 
di sprofondare. Quando poi si accorgevano 3 
che la sommità d’ un monticello cedeva sotto 
il loro peso , essi avevano la sagacità di pie- 
gare tosto le ginocchia , e in questa positura 
sdrucciolavano a basso colla sabbia 3 le parti- 
celle della quale erano fortunatamente così poco 
attaccate le une alle altre 3 che il primo cam- 
mello della fila apriva una breccia sufficiente 
per lasciarli passar tutti dritti. Dopo le altime 
dieci miglia che avevamo fatte quest 3 oggi , 
ogni vestigio di vegetazione era cessato 3 ad 
eccezione di qualche cattivo cespuglio di tag 
o kezecé , e d’ una piccola pianta ben secca 
e dura , dai Bélutchis nominata sérikuh. Essa 
Ita un fior violetto , e spande un odor piace- 
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▼ole e penetrante ; il suo nome significa cima 
di montagna : in nessun luogo ne ho trovata 
la descrizione botanica. La mia guida serubra- 
vami regolar principalmente i suoi movimenti 
sopra nna catena di montagne , che di tratto 
in tratto vedevamo al sud. Non mi fermai che 
a notte , desiderando uscir dal deserto piu 
presto che fosse possibile. Passammo la uotte 
riparati da un monticello di sabbia. L’ atmo- 
sfera in questo luogo era caldissima , e sof- 
focante. 

1. Aprile. Quest* oggi feci vcntnn miglio at- 
traverso del deserto , il quale offeriva lo stesso 
aspetto che il giorno innauzi , e per conse- 
guenza i medesimi ostacoli ; ma ciò coutavasi 
per nulla , in paragone dei patimenti che fa- 
cevano soffrire a tutti , fino ai cammelli , le 
particelle di sabbia , che ondeggiavano nell’ a- 
ria , fenomeno che sono ancora imbarazzato a 
spiegare. Allorché le osservai la prima volta , 
verso le dieci della mattina, il deserto pareva, 
alla distanza d’un 'mezzo miglio almeno , avere 
una superficie elevata e piana , pii» alta dai 
sei ai dodici pollici della sommità dei monti- 
celli. Questo vapore sembrava ritirarsi a mi- 
sura che noi avanzavamo : due o tre volte esso 
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ci attorniò pienamente , ristringendo 1' orizzonte 
in nno spazio brevissimo , e cagionando nna 
sensazione di, tristezza straordinaria allo spet- 
tatore di questo fenomeno (i). Al tempo stesso 
eravamo coperti insensibilmente d* innumere- 
voli atomi di sabbia fina, la quale, entrando 
nei nostri occhi , nella bocca e nelle narici , 
cagiònavaci un* irritazione eccessiva , accom- 
pagnata da una sete grandissima , che il calor 
del sole ardente aumentava ad un grado in- 
comprensibile. Interrogai su questo fatto la 
mia guida , cbe , quantunque uòmo semplice 
e rozzo , avea maggiori cognizioni locali che 
tutto il resto della mia truppa. Questi mi 
disse , cbe i suoi compatriota ed egli stesso , 
attribuivano 1* origine di quest* incomodo ai 
raggi del sole, i quali, secondo la sua espres- 
sione enfatica , innalzavano la polvere del de- 
serto , eia facevano ondeggiare nell’aria. Se ne 
giudicassi dopo 1* esperienza , riguarderei que- 

T — —————— 

(i) M. di Humboldt, descrisse un fenomeno si- 
milissimo, del quale è stato testimonio, e die suc- 
cede frequentemente nel deserto dell’Orenoco , du- 
rante la siccità. Vedi Quadro della natura loca. I* 

pag- 43 e 44 E - 
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sta opinione come esatta £in qualche punto , 
perchè posso testificare che quest’ oceano sab- 
bioso Don era visibile che durante la parte del 
giorno la più calda (1) ; ma affinchè non si 

( 1 ) La teoria più semplice, che io posso pro- 
porre , c clic non offro , se non con diffidenza , è 
rpiesta. Quando i violenti turbini di vento , che 
regnano nel deserto terminano con soffii impetuosi, 
questi si estendono ordinariamente sopra molle mi- 
glia quadrate , soffiano con una forza irresistibile, 
e portano per aria un’ immensa massa di sabbia : 
questa massa discende , a misura che la corremo 
d’ aria , che 1’ ha messa in movimento , diminui- 
sce , e dà in tal modo nascimento al fcuomeno di 
cui si tratta. Si domanderà , credo, cosa impedi- 
sca alla sabbia di cadere , dopo che è discesa taato 
al basso, che sembra riposare sui mouticclli. Ki- 
sponderò , che le particelle più grosse cadono in- 
teramente , ma che le più fine sono rarefatte a un 
tal grado dal calore , che il sole ardente eccita 
sul suolo rossiccio , eh’ esse rimangono in qualche 
modo sospese ed ondeggianti , sino a che il ritorno 
della temperatura ordiuaria renda loro il peso na- 
turale} esse cadono allora, secondo la legge im- 
mutabile della natura. Sembrerà che questa opi- 
nione coincida con quella dei Brahuis ; ma dalle 
loro idee è evidente^, che le sabbie ondeggiami 
sarebbero visibili in tutti i periodi dell’ influenza 
eccessiva del sole. Ora , siccome questo non ìt il 
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creda ch'io sia stato ingannato relativamente 
alla realtà del fenomeno , aggiungerò che 1* h© 
osservato egualmente che il sheràò , o 1’ illu- 
sione acquatica, così frequente nel deserto, e 
che i viaggiatori francesi chiamano le mirale; 
che gli ho veduti , dico , nello stesso momen- 
to , ed in luoghi interamente opposti ; ed al- 
lora essi erano perfettamente distinti da' miei 
occhi. Il primo è come una nube oscura ; il 
secondo , al contrario è luminoso , e non può 
essere preso che per una superficie acquatica. 
In appoggio di ciò che ho asserito , dirò che 
essendo stato sopraggiunto da un fakiro di Ca- 
bul il quale era venuto dal Sedjislan pel deser- 
to , mi raccontò , ch’egli aveva veduto le sabbie 
a muoversi in maggior quantità di quelle che 
io gli aveva descritto , e che io era disposto 
a credere sulla sua parola ; perciocché la den- 
sità della nube che lo inviluppava, 1’ aveva 
obbligato a sedersi per terra. 

Dopo sedici miglia di cammino arrivammo 
alla riva orientale del Budu , fiume asciutto. 
Questi aveva almeno mille e cinquecento piedi 


caso , diventa necessario trovare una causa prima- 
ria al fenomo. 
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dì larghe zza , e dirigevasi al sud-sod-est verso 
la costa ; il suo letto era impraticabile in molti 
luoghi , per causa delle folte boscaglie com- 
poste d* ogni sorta d’ alberi e di prunai che 
sono il ricovero dei lupi, dei jakal, e d* altre 
bestie feroci. Volgemmo a diritta , e facemmo 
cinque miglia al nord-ove6t , nel letto del fiume 
sino ad un luogo ove qnalche mese prima , 
esisteva un villaggio giustamente chiamato Rè - 
gan , che significa le sabbie. La penuria aveva 
costretti gli abitanti ad abbandonarlo per an- 
dare nel Guermsyl , il quale è al nord-nord- 
ovest di questo luogo. Ci fermammo sulla riva 
occidentale , dove a forza di scavare , e con 
grande difficoltà, ci procurammo due otri di 
acqua. Io credo che, dal pozzo che abbiamo 
abbandonato jeri mattina , la strada diretta 
per venire a Règan dovesse presso a poco se- 
guire la linea dell’ovest; la nostra guida, te- 
mendo d* ingannarsi , ha viaggiato al sud , 
perchè noi potessimo , per intervalli , discer- 
nere le montagne. 

2 . Partii da Régan alla pnnta del giorno , 
e mi fermai alle tre dopo mezzodì , avendo 
fatto ventun mìglio all’ovest. In molti luoghi 
il deserto non era più così sabbioso ; ma una 
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gliiaja dora e nerastra , senza il menomo ve- 
stigio di verdura, ed anche senza un solo ar- 
boscello , componeva la sua superficie. Du- 
rante la prima parte della mia strada, potei 
seguire coll’ occhio nna catena di alte monta- 
gne cld estendevasi innanzi di noi dal sud- 
ovest al nord- ovest. Quando fummo discesi 
dai nostri cammelli , la guida mi mostrò ia 
quella catena la sola apertura per la quale 
dovevamo uscire da quell’ inospita solitudine. 

Provai nella mattina un tnrbine violento , 
accompagnato da un torrente di pioggia , che 
cadde per una mezz’ ora , e che fu assorbita 
dalla terra , a misura eli’ essa la toccava. 
Questa burrasca insorse all’ improvviso ; e se 
la guida non mi avesse avvertito (della sua 
impetuosità , ci sarebbe accaduta qualche di- 
sgrazia , perchè fu una temerità il voler re- 
stare seduti sui nostri cammelli nel mentre 
oh’ essa spiegava il suo furore. Innanzi il cielo 
era sereno , non eranvi che alcune piccole 
nubi nel nord- ovest. I soli pronostici che 
1’ annunciarono , furono il calore soffocante 
dell’ aria , ed un gran numero di vortici che 
si alzavano d’ogni parte (i). All’istante che 


(i) Questi vortici sarebbero forse piò esattamente 
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il brahui vide questi vortici dispersi : cosa, 
che si effettuò come per magia , ci consigliò 
di smontare dai nostri cammelli. Appena a- 
vemmo tempo di conformarci a quest’avviso, 
e di collocarci dietro ai nostri caramelli , che 
la tempesta scoppiò sopra di noi con un forte 
colpo di vento. La pioggia cadeva a torrenti : 
nè giammai io avea veduto goccie tanto grosse. 
L’ aria erasi oscurata i’n modo che non distia— 
guevasi nulla alla distanza di dieci passi. Mu- 
raci si era collocato a un dipresso ad una si- 
mile distanza da me ; e non vedendolo , cre- 
detti eh’ egli avesse cangiato posizione ; ma 

indicali con altro nome ; ma siccome essi sono i 
forieri del vento, gli ho cosi chiamati: queste sono 
immense colonne di sabbia , le quali cominciano 
da una leggiera agitazione d’ aria, con un movi- 
mento di rotazione sulla superficie del deserto j 
queste colonne si alzano ed ingrandiscono grada- 
tamente sino a che la loro sommità diviene invi- 
sibile all’ occhio j e in questa maniera si movono 
qua e là a seconda di ciascun soffio di vento. Ne 
ho vedute trenta o quaranta alla volta , di varie 
dimensioni ; esse parevano avere dai tre ai sessanta 
piedi di diametro. Chiunque ha veduto delle trom- 
be marine , può figurarsele formate di sabbia sulla 
terra. 

Tom. I. 11 


s. 
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passata la tempesta lo vidi nello stesso luogo. 
Questi uragani sono frequentissimi , e quan- 
tunque al momento essi incomodino , appor- 
tano però il vantaggio di rinfrescare e purifi- 
care 1 ’ atmosfera , la quale , senza questi , 
diverrebbe assolutamente insopportabile in ogni 
stagione: come lo è per l’appunto anche du- 
rante i mesi caldi da giugno sino a settem- 
bre , quantunque queste burrasche passaggcre , 
sieno allora comunissime. 

Nel tempo di questa calda stagione i venti 
sono cosi abbrucianti , c così nocivi , che uc- 
cidono tutti i corpi organici , animali e vege- 
tabili, esposti alla loro azione; allora la strada 
da me fatta è totalmente impraticabile. In 
tutto il Bèlulchistan , questo vento è cono- 
sciuto sotto i diversi nomi di djholot , o d/holu 3 
che vuol dir fiamma , e di bade simun che è 
Io stesso che vento pestilenziale. Egli è cosi 
penetrante che ammazza i cammelli ed altri 
animali robusti , e quelli che sono stati testi- 
mone de’ suoi effetti sul corpo umano , me Io 
hanno dipinto più spaventevole di tutto ciò 
che si può immaginare. I muscoli delle infe- 
lici vittime s' intirizziscono e si contraggono , 
la pelle si raggrinza, tutto il corpo prova una 


Digitized by Google 



LI PoTTlJfCER 


sensazione eccessivamente dolorosa , come se 
la carne fosse nel fuoco. In fine il corpo si 
spacca e la perdita del sangue mette un 
pronto fine ai tormenti. Qualche volta la vita 
e spenta all’ istante j qualche volta , al con- 
trario , le deplorabili vittime di questa me- 
teora languiscono delle ore , ed anche delle 
giornale intere nei patimenti orribili , che ho 
descritto. Ciò che rende questo spaventevole 
flagello ancor più funesto , è che il suo avvi- 
cinamento non è che rare volte preveduto. 
Tutti i Bélutchis , a cui ne feci parola, mi 
dissero semplicemente che avevano osservalo , 
che un indizio di questo vento era la gra- 
vezza straordinaria dell’ aria , ed un eccesso 
«li calore che attaccava gli occhi. Ricorrono 
allora alla precauzione di coprirsi interamente, 
e di porsi distesi lungo per terra. Quest’ uso 
- lia dato occasione di verificare un fatto cu- 
rioso : ed è, che un abito per quanto leg- 
giero esso sia , impedisce 1’ effetto terribile 
del badò- simun sul corpo umano. 

3. Avendo un lungo cammino da fare mi 
decisi di partire a mezza notte. La guida mi 
assicurò che conosceva la strada. Ma, 6* egli 
avesse saputo qualche cosa sulla direzione cho 
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dovevamo seguire , non avrebbe potato sba- 
gliarsi , perchè eravamo interamente fuori della 
sabbia; la superficie del deserto erasi cangiata 
in una ghiaja nera e dura, seuza un solo ce- 
spuglio , senza un ciottolo , seuza la menoma 
ineguaglianza della superficie, che potesse ar- 
restare la nostra marcia. Frattanto appena 
fatti circa ottocento passi , che esaminando 
il cielo conobbi che avevamo girato due o tre 
volte intorno al punto dal quale eravamo par- 
titi. Trovandomi allora io pure imbarazzato 
come i miei compagni di viaggio , era sul 
punto di fermarmi sino all’ apparir del giorno, 
quando mi ricordai che aveva riconosciuto la 
situazione dello stretto pel quale dovevamo 
entrar nelle montagne; e che tastando 1’ ago 
della mia bussola potrei determinare la dire- 
zione che dovevamo seguire. Levai dunque il 
vetro di questo strumento , che io teneva 
nella mia mauo diritta, e che feci girare fino 
a che la punta che marcava il nord fosse 
rimpetto al mio pollice : in questo momento 
io era volto colla faccia all* ovest. Fissai la 
posizione di qualche stella , e proposi di far 
io T ufficio di conduttore. Murad ed il Bra- 
ttili tentavano di dissuadermi di ciò , eh’ essi 
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chiamavano tentativo vano; ma il mio indiano 
si mostrò disposto a<l affidarsi alla mia con- 
dotta , e il suo esempio strascinò gli altri. Ci 
mettemmo quindi in viaggio , ed alla punta 
del giorno riconoscemmo eh’ eravamo sulla 
linea che la mia guida avrebbe seguita in 
pien meriggio , e tredici miglia più vicini alle 
montagne. Quest’ accidente di poca considera- 
zione j parve il risultato di un’ ispirazione di- 
vina a miei compagni , i quali ignoravano 
i’ uso della bussola (1) : e quindici giorni 

dopo , io fui tutto sorpreso di sentirlo ci- 
tare , come nna prova maravigliosa di saga- 
ci tà , da nn uomo, a cui Murad ne aveva 
raccontato le circostanze. 

Viaggiammo senza riposo sino alle sette della 
sera ; avevamo fatto allora , da nn mio cal- 
colo , circa quarantotto miglia. Sarei andato 
anche più innanzi , se i miei compagni e i 


Q) Quando quelli che vedevano lamia bussola 
mi dimandavano cosa fosse , io rispondeva loro : » 
è il mio Knaba-nwna del quale mi servo per mia 
divozione ^ >» cioè l’indicatore del Kaaba, o tem- 
pio della Alecca , luogo sacro , verso il quale si 
volgono i maomettani , quando fanno le loro preci» 
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cammelli non fossero stati estenuati dalla fa- 
tica di questo cammino , e di quello dei due 
giorni precedenti ; e quando proposi di non 
arrestarci , prima di giungere alle montagne , 
fui solo di quest’opinione. Per aumento d’im- 
barazzo le nostre provvisioni ci mancarono. 
Innanzi di fermarci avevamo bevuto 1’ acqua 
che ci rimaneva, di modo che conveniva pas- 
sare la notte iu guardia , soffrendo la fatica , 
la fame e la sete, io non fui incomodato che 
di quest’ ultimo bisogno ; ma mi consolai , e 
feci coraggio a quelli che si desolavano, rap- 
presentando loro che all’ indomani potremmo 
procurarci tutto ciò di che mancavamo. 

4- Dopo aver fatto dodici miglia parte nel 
deserto e parte in mezzo a montagne incolte, 
arrivai al villaggio di Keìlegan , posto in una 
valle del Méhran stretta e molto romanzesca. 
La mia intenzione, partendo da Nuchhy , era 
stata d’ andare a Djalh , città lontana qaattor- 
dici miglia al nord ; ma Murad mi consigliò 
di passare piuttosto da Keìlegan. Seppi in 
questo, momento eh’ egli era maritato colla 
figlia del Serdar di questo luogo. Quando io 
fui alla distanza di mezzo miglio, m’invitò a 
fermarmi all’ ombra d* un boschetto di dat- 
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tcri fin tanto % eli* egli andava ad inslruire il 
capo del mio arrivo. Io m’ opposi a questo 
disegno , come supponendo che io volessi darmi 
dell’ importanza j ma Murad m’ assicurò che 
questo era 1 * nso di tolti i forestieri ; o dopo 
ciò mi sono conformato invariabilmente a que- 
st’ uso finché siamo stati in questo paese. 
Murad ritornò ben tosto ad avvertirmi che 
Myr-Khodadad , il Serdar , mi pregava di 
pigliare all* istante il nome e il carattere di 
un pyrzadéh (t), o santo , perchè altrimenti 
egli non potrebbe rispondere della mia sicu- 
rezza , nemmeno in casa sua. a Non dovete 
ss più , aggiunse Murad , considerarvi come 
»9 dimorante sul territorio del Khan di Kèlat , 
59 nè contare sopra il buon ordine , e la si- 
99 curczza che avete vedalo regnare nel paese 
99 suo. Noi siamo attualmente nel Mekran , 
59 dove qualunque individao è brigante per 
59 condizione, e dove si rubano senza scrupolo^ 
59 fratelli e vicini. La vostra qualità di agente 
59 d’un negoziante è la peggiore che voi pos- 


(i) Da pyr , santo , e zadéh , posterità. Questo 
nome indica un uomo pio, e divoto, egli c riguar- 
dato come rispettabile e consacrato. 
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« siate prendere per continuare il vostro viag- 
sj gio ; e sarebbe vano il tentare di persua- 
sa dere a queste genti che un tal personaggio 
w non ha cose di valore , o almeno mezzi 
sa per ottenerne sj. Non poteva supporre in 
Murad .alcun motivo sinistro per suggerirmi 
questo travestimento; e, quantunque detraessi 
molto da tutto ciò eh’ egli mi diceva , pure 
non dubitava, dopo quanto mi aveva detto il 
vecchio Serdar di Nuchky , che il racconto 
di suo nipote non fosse vero in molti punti. 
Non eravi tempo da perdere nel deliberare j 
mi uniformai quindi alle intenzioni di Myr- 
JKhodadad , e presi subito T aria e la fiso- 
nomia che convenivano alia mia nuova rap- 
presentazione. 

Entrando nel villaggio , discesi alla porta 
della moschea. Qnivi fui presentato con for- 
malità dal Murad al Serdar suo suocero , ed 
a qualche mollahs come un divoto personag- 
gio di K èlat che andava in pellegrinaggio. Il 
Serdar cominciò un lungo discorso per Sca- 
sarsi , dovendomi alloggiare nella moschea , 
perchè il Mèhman-Kkané non era abitabile ; 
ed aggiunse che avea dato ordine di ripulire 
per me una casa vota. Io risposi che ogni 
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loogo sarebbe buono pel corto soggiorno che 
doveva fare nel suo villaggio. Fortunatamente 
tatto questo popolo ed una folla di scioperati 
che si erano radunati per sentire delle noti- 
zie 3 mi lasciarono riposare un’ ora o due. La 
sera fui condotto alla mia nuova abitazione, 
la quale era una miserabile capanna , conripo- 
sta di due camere. Il Serdar mi mandò prov- 
visioni per me e pel mio seguito , che furono 
benissimo accolte , perchè eravamo digiuni da 
circa trent’ ore. Questa notte ebbi alcuni leg- 
gieri sintomi del ritorno della mia febbre; 
avendone parlato al Serdar , mi mandò uno 
de’ suoi schiavi per farmi all’ uso loro una spe- 
cie di fregagioni (t); operazione che molto 

(x) L’ ordinario modo, che questi popoli usano 
per tale operazione si è, piucchè di strofinare , di 
rimenare la musculatura del corpo di una persona, 
come si farebbe di un pozzo di pasta. Nel tempo 
stesso premono e sdrano le giunture. .Nella esecuzione 
peiò sovente si varia. Ho velluto un uomo , il quale, 
dopo che si era coricato faceva venire tre o quat- 
tro individi , che lo tambussavano per lutto , 
ed anche sul viso , sino a che si addormen- 
tava ( * ) . 

(*) Una operazione di questa natura racconta .il capi- 
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mi sollevò ; e 1* uomo del Senior la contiuoò 
sino a che io mi fui addormentato. Al mio 
svegliarmi la mattina mi trovai perfettamente 
risanato. 

5. Dopo la colezione , che mi fu sommini- 
strata dal Serdar , e che consistette , come il 
pranzo del giorno innanzi , in focaccio d’ orzo 
c in latte agro, pigliai a parte Murad,.e gli 
ssposi brevemente che i miei affari non mi 
permettevano di rimaner lungo tempo a Kél- 
légan , e che per ciò mi proponeva di partire 
Fiudomani per Serehd ; che lo pregava in con- 
seguenza di procurarmi la piccola quantità di 
provvisioni , di cui aveva bisogno , che sarei 
contento di pagarle un prezzo ragionevole ; e 
terminai cNl dirgli che si preparasse ad accom- 
pagnarmi. Egli mi rispose che la carestìa 3 
della quale aveva veduto le . prove nel poco 
tempo da che io era in questo luogo , aveva fatto 
aumentare il prezzo dei generi , ed avevane 
anche r^sa la requisizione difficile ; ma che 
suo suocero , in grazia sua , contava di darmi 
alcuni datteri e nu poco di farina d’ orzo , 


rai.u Cook essere slata fatta a lui da alcune donue del 
mare del. sud per guarirlo dalla sciatica. L’ Editore* 
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ch s egli leverebbe dalle provvisioni di casa seta. 
Ciò che Murad mi diceva della carestìa dei 
generi , mi dispiaceva molto , tuttavia mi af- 
flisse ben meno, di quanto egli aggiunse: 
cioè , che gli si era fatto intendere , che 
sarebbe pericolosissimo 1* avventurarsi ad an- 
dar più innanzi senza una scorta d’ nomini 
armati di moschetto , e che non si poteva 
pensare assolatamente di passare per Serhed , 
atteso che avendo i Bélutchis di cotesto luogo, 
* i quali sono della tribù dei K urdes , tre mesi 
prima saccheggiato Kellegan , questo avveni- 
mento aveva naturalmente resi gli abitanti di 
questi due villaggi nemici implacabili. «« Voi 
ss fareste dunque meglio , continuò egli , a 
35 decidervi di pigliare la strada di Beripur , 
ss o di Hefler , e per una piccola riconoscen- 
» za , Myr-Kodadad stesso vi accompagnerà. » 
Gli risposi che non aveva denaro , e gli ri- 
chiamai 1’ assicurazione , ch‘ egli mi aveva data 
quando feci 1’ accordo con lui , d’ accompa- 
gnarmi sicché non avessi a pagare altre gui- 
de sino a Serhed. Ne convenne di fatti , ma 
si scusò col dire che non conosceva allo- 
ra , nè poteva prevedere lo stalo di disordine 
del paese j che nel resto j per mostrarmi la 
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tua premura a sopportar qualunque specie di 
fatica pel mio servizio , era pronto all* istante 
di ritornare a Nuchkjr ; ma che in quanto alla 
continuazione del mio viaggio , era d’opinione, 
a meno che non avessi qualche altra prote- 
zione , che sarebbe assolutamente impossibile il 
riuscirvi , e eh’ egli non voleva colla sua pre- 
senza darsi 1* aria d’ approvare un progetto 
tanto temerario. Impiegai tatti gli argomenti 
immaginabili per farlo cangiare di risoluzione ; 
ma il briccone mi aveva in suo potere ; e si- 
curo eh* io non voleva approfittare dell’ offerta 
tua per ritornare, e che non aveva i mezzi 
per obbligarlo ad adempire quanto aveva pro- 
messo nel primo contratto , restò immobile, 
di maniera che fui costretto di concludere con 
Ini un accomodamento , e fu questo. Io pro- 
misi di pagare cinquanta rupie a Myr-Khoda - 
dad per condurmi con sei uomini armati a 
ffefrer od a Benpur , e dovevamo partire senza 
fallo all'indomani dopo la preghiera del mezzodì. 
Misi tosto nelle sue mani il denaro , ed af- 
fine di prevenire ogni specie di nuove dimau- 
de , ebbi la cura di fargli vedere che uoq mi 
restavano che venticinque rupie le quali , gli 
dissi , dovevano servire a comperare delle prov* 
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visioni per me ed i miei tre uomini , indipen- 
dentemente dalle spese d* altre guide , che avrei 
dovuto pagare pel viaggio di settecento miglia 
die mi conveniva fare prima di giugnere a Kér- 
man. Il furfante guardò il resto della mia borsa 
a sangue freddo , e mi disse di confidare nei 
soccorsi delia provvidenza. Mi allontanai da 
lui , per nascondere il dispiacere che sentiva 
nell’ essere trattato cosi indegnamente. Qualche 
minuto dopo in’ inviò il suo suocero a l assi- 
curarmi , che in ciò che lo riguardava , avreb- 
be egli mantenuto il contratto , e che poteva 
esser certo che partirei positivamente all’ora 
stabilita, punto sul quale aveva principalmente 
insistito , perchè temeva una ripetizione dei 
ritardi provati a Nuchky , e dei quali aveva 
tanti motivi di sovvenirmi. 

Al tramontar del sole avemmo il nostro 
pranzo ordinario; e, mentre io mangiava spe- 
ditamente , la casa fu ripieua di gente. Kho • 
dadad faceva parte della anione ; conobbi che 
il giorno innanzi aveva dato ordine , che pel 
motivo della mia indisposizione, io non fossi 
incomodato dalle visite ; contrassegno d’ atten- 
zione e di cortesìa, che non aveva ancora 
provato , dopo la mia partenza da Sonminy’ , 
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e che noa ere leva di ricevere a K éìlegan. Ci 
trattenemmo sopra ogni sorta di argomenti , 
che io avrei ben volato evitare , specialmente 
intorno la religione ; materia , sa coi il Serdar 
cercava ogni mezzo di ragionare , col disegno 
manifesto di scoprire a qual setta de’ musal- 
mani appartenessi. I suoi sentimenti mi fecero 
tosto conoscere ch’egli era un rigoroso sunni- 
ta ; confermai quindi i miei discorsi alle sue 
opinioni ; il quale artificio mi servì ad eludere 
tutte le serie questioni , che si fossero volute 
fare ; e 3 grazie alle istruzioni che mi aveva 
precedentemente dato Feteh-Mohammed , mio 
indiano , come alla giudiziosa maniera colla 
quale mi consigliò durante la sera , non sola- 
mente non commisi errori , ma inspirai anche 
nelli uditori una sì alta idea delle mie cogni- 
zioni teologiche , che 3 in due o tre occasioni j 
il mio voto decise i punti in qaeslione. 

Verso le dieci ore distesi il mio tappeto in 
nn angolo e mi coricai , sperando che tutta 
r assemblea disposta a seguire il mio esempio 
si ritirerebbe ; ma fu chiamata la mia atten- 
zione da una disputa che mi piacque moltis- 
simo Questa ebbe luogo tra due paesani ; uno 
de* quali sosteneva , che il sole eia luna erano 
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«no stesso corpo luminoso; e l’altro allegava, 
per quanto ho potuto comprendere , un gran 
numero di prove incontrastabili , per mostrar- 
gli il contrario : nel die tanto si riscaldò che 
infine perdendo la pazienza , impose silenzio 
alle altre persone che si erano mischiate nella 
discussione , e gridò; « lasciate , lasciate , 
voglio dargli il conto suo n. Egli domandò 
allora con un tuono ironico al suo avversario 
come potesse la sua opinione conciliarsi col 
fatto conosciuto , che il sole e la luna fossero 
qualche volta visibili nello stesso tempo e in 
punti del cielo opposti. Il primo si tacque un 
momento : dipoi , o che non fosse conviuto , 
o che fosse determinato per punto d’onore a 
non cedere , rispose freddamente , che 1’ uno 
non era che il riverbero dell’ altro. La discus- 
sione sarebbe probabilmente durata ancora al- 
cune ore , se non fossero stati consigliati que- 
sti dae puntigliosi a rivolgersi a me. Aveva 
finto di dormire ; ma vedendo che sarei stato 
obbligato ad ascoltare una recapitolazione mi- 
nuta di tutto questo dibattimento , pensai che 
fosse meglio evitare questa noja , confessando 
che aveva inteso tutto il discorso; ed aggiunsi 
che quantunque io fossi un giudice iucompe- 
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tenie, non poteva però essere dell’ opinione 
dell’ ultimo che aveva parlato. La mia sentenza 
fu accolta per decisiva , e 1’ assemblea si se- 
parò. Questo aneddoto somministra un esempio 
rimarcabile dell’ ignoranza di questo popolo ; 
è difficile di accordarla colle idee che noi ci 
facciamo della facoltà di ragionare conceduta 
all* uomo. Come in effetto supporre che esseri 
formati per conoscere il loro creatore , e per 
credere in lui, posseggano una idea tauto 
grossolana delle cose le più ordinarie, essendo 
stati capaci di concepire una sì stupida as- 
surdità ? 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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